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(1)

I fertili piani del Tavoliere di Puglia , che dal
ponte di Civitate fi eftende per feflanta miglia in-

fino ad Andria, ed & terminato dalle montagne di.
‘Bafilicata, e dal mare. per la larghezza di trenta

miglia , quafi tutti fono divifi fra foli tre. poffeflo-
ri, il Fifco, i Baroni, ed i luoghi pii . Le terre
del Fifco fon deftinate al pafcolo delle pecore , e
folo millefeicento carra , delle quali ciafcuno compren-
de intorno ad ottanta moggia di noftra mifura, fi
trovan dal Fifco concedite a’ coloni per I’ ufo di
feminare, e fi chiamano terre falde , o rerre di Cor--
te . Oltre a quefti terreni fi appartiene anche al
Fifco il dritto di pafcolo -fopra tutte le terre , com-
prefe nel Tavoliere , che fi pofleggono da’ luoghi
pii, o pur da Bareni, e che fono diftinte col no-
me di zerritorj di portata : ond’ ¢, che I'erba,
che nafce in tali terreni, qualora non:vengano fe-
minati , -fi trova dal Fifco, infieme con quella
delle fue proprie terre , affegnata a’ paftori, che.
nel tempo d’inverno conducono nella: Puglia iloro
animali . _ '
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T terreni del

‘Tavoliere for-
marono il pri-
modemanio de’
(ionti di Pu-
B8 ia X4 i So-
vrani J:f Re-
gno.

(1)

Or tutti i terreni, che il Fifco poffiede nel Ti-
voliere', appartenevano prima al demanio de’ Con.
ti, e poi Duchi di Puglia, che divennero in fine
i. Sovrani del Regno. Poiché dopo le prime con-
quifte, che i Normanni fecero nella Puglia, toglien..

dola a'Greci ; ficcome:-eleffer Gugliclmor, it primo de'.

famofi figlinoli di TFancredi di Altavilla,. per Con-
te di Puglia, ch’era il pid prode, e valorofo fra
loro, ed avea militato in. quella fpedizione infie-
me coNormanaida lui condotti:nelle noftre provincie,,
© con due fioi. fratelli- Drogone:, ed Umiredo ; cos}
pure, divifa fra_loro quella. vafta: regione-; fu data.a
Guglielmo. la Citth di’ Afcoli.,.con una maggior quan-
tith di terre, che formaffe il demanio: della fua Si--
gnoria, ond’ ei foftener potefle Ja fua dignicy di
Conte di Puglia,. da cui: doveano- dipendere tutti:
gli altri Normanni. per la- difefa_de’loro puovi fa-

bilimenti- (r). A Guglielmo- fuccedettero I'un do--

po @' altro nel Contado di: Puglia i tre fuoi fratelli.
Drogone , Umfredo, e- Roberto: Guilcardo-;. il qua--

le , dopo: effefe l¢ fue-conquifte: nélla Calabria infi--
ro a-Reggio,. lafciando. il titolo; di- Conte , prefe-.

quello di Duca di.Puglia . dov’egli- non.folo. ac-

crebbe le terre: del. fuo: demanic , ma pure rendd:
fog-
(1) Vedi-in fine ‘nelle Note al num. I. dove-fon rap-
portati. i-documenti, che. illuftrano i fatti.,. de’ quali. fi;
parla. nel -corfo-di. quefle. Confiderazioni ..
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(mr)
{oggetti alla fua dominazione tutti i Normanni .
che fi erano ftabiliti in quelle provincie. E man-
cata nel fuo nipote Guglielmo la dilui difcenden-
za, nel Ducato di Puglia fuccedette Ruggiera, il
quale era figlio dell’altro Ruggiero gran Conte di

" Sicilia, fratello di Roberto Guifcardo , ¢ che fu

poi il primo Sovrano -del Regno.
Queﬁt terreni intanto , comprefi nel Tavohere, I noftri primi
Sovrani man-
eflendo in un clima aﬂ'al temperato, Vi produco- tennero nelTa-
l -
no in tutto I' invemo un pafcolo fempre abbon- }'{::rj,llb‘,'}{’,‘;
dante: ma poi nell’ effs fi veggono aridi., e fenza mesche vier

‘ftata -da’ tempi
alcuna verdura. D’ altra parte nel tempo -d’ efth lei pib remosi. -
montague di .Abruzzo, {gombre dall’alta neve, da
cui fono <cowerte per .fei mefi dell’ anno, produco-
no un’erba del tutto -conveniente al pafcolo degli
animali : e perché pur fi ritrovano in quelle mon-
tagne abbondanti -, e frelche acque ; i paftori nel
mefe di Maggio vi coaducono i loro .animali da’
piani di Puglia. Un tale paflaggio da’ pafcoli del-
la Puglia a quelli di Abruzzo , di cui fe ne tro-

vano le memorie innanzi allo flabilimento dell’Im-

pero Romano (1) , ha fempre renduta propria , e
naturale | induftria delle pecore in quelle contra-
de,che i Duchi di Puglia,e poi Sovrani del Re,

,,no vi mantennero ancora. Ed a rendere piu fa-
A 2 cile,

(1) Varrone de re ruftica hib. I.



(1v)
cile, ¢ libero infieme il paffaggio degli . animali
dalle provincie degli Abruzzi ne’terreni del Tavo-
liere, il primo Re noftro Ruggiero ordind , che.
ne’ piani di Puglia, cosi nelle terre del fuo dema-
nio, che in quelle de’ Conti , o Baroni, non po--
tefle arreftarfi il beftiame di alcuno :e che fe que-.
flo, da una contrada paffando all’ altra ; avefle mai
' pafcolato per un giorno folo, e per una notte ne’.
fondi altrui ynon - dovefle il padrone del fondo pre-.
tendere cofa alcuna, ma che lafciar lo dovefle li-.
beramente partire: che fe poi gli animali, lonta-
‘ni dal-luogo- della dimora, fi foflero -trattenuti -per
altro tempo nelle terre di alcuno , ed aveflero re-
cato danno a’ frutti, ed a’ feminati , dovefle rifarfz
foltanto il danno, - nel modo- che farebbe ftimato
dagli uomini dabbene della comtrada (1) . Quindi
1 terreni del Tavoliere , de’ quali una parte tene:
vafi deftinata ‘al pafcolo degli animali, che nell’in-
verno vi erano condotti dalle provincie-degli Abruz.
zi, e da’ luoghi pilx lontani del Regno, e l'altra
all’ ufo da feminare, e di ogni altra coltura , che
vi mantennero i noftri primi Sovrani , come legs
gefi ne’ regiftri di Federigo II., e di Carlo pri--
mo d’ Angid ; formavano allora la magglo‘; ren-
: ita.

(1) Conff. Regis Rogerii Cum per pantes d}mkc  Tit. de
animalibus in pafcuis affidandis .
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(v)
dita del demanio de’Sovrani. di Puglia (r) . Final-
mente Giovanna II. , perché i paftori con piil. ficu-
rezza poteflero dagli Abruzzi , e dalle altre pro-
vincie del Regno , condurre il lor beftiame ne’ pa-.
fcoli del Tavoliere, ordind , che i padroni degli
animali-, i loro fervi , e i paftori , per tutto il
tempo, che fi trovavano ne’piani di.Puglia, o che
da que’luoghi tornaflero negli Abruzzi , foflero. affi-
curati a fuo nome non folo della perfona, che per
li beni, e per gli animali, da qualenque violen..
32, o da rapprefaglie, che poteflero mai ricevers
dalle perfone, o comunitiy, donde erano cittadini. -
ancorché foffero debitori di pagamenti fifcali : e che
in. tutto il tempo , in cui i padroni del beftiame, i
loro fervi, e paftori, fi ritrovavano. nella Puglia,.
i foli due giudici da lei deftinati doveflero. giudi.
carli, fenza che gli altri. giudici fuoi po;e{Terd mai
conofcere , o. prendere alcuna parte in tutti i gio-
dizj di tali perfone, non meno civili, che criminali (2).

Ma négli ultimi anni di quefta Savrana, per le Il Re Atfonfo-
guerre , e civili difcordie,.fra quali fu avvolto il acibeny i
Regno, infino a che Alfonfo d’ Aragona: ne diven- giro i Tligf.:
ne pacifico poffeflore, le provincie degli- Abruzzi., =
e di Puglia: furano. deferte. .. Alfonfo. dunque , non
~aveg.-

-

(1) VRdi-in fine Nota n. 2.
+ (2) Vedi in fine Nota n. 3,.



(vr)
:avendo altre guerre da foftenere , la {ua prima cu.
ra fu quella di richiamar nella Puglia I induftria
delle pecore, che vi era perduta , e di accrefcere
-per tal modo, non folo le rendite de’ fuoi terreni
nel Tavoliere, ma provvedere benanche alle pro-
vincie degli Abruzzi; le quali , ficcome fono un
ammaflo di alte montagne coverte da denfa neve
per fei mefi dell’ anno , e con poche pianure da
.coltivare, han fempre ritratto il loro maggiore (o-
{tentamento dall’ induftria degli animali , che nel
tempo di eftx vi fono condotti al pafcolo , che fi
grova in tali alpeftri montagne. E perché nel tem-
po d'inverno vi fofle fempre ne’piani di Puglia un
abbondante paftura ; il Re Alfonfo @' fuoi terreni
del Tavoliere ne aggiunfe degli altri, che prefe
a cenfo dalle comunith, come pur dalle Chiefe, e
da’ Baroni: e per evitare qualunque. difcordia fra
tanti paftori , divife ancora quel vaftiffimo teni-
Mento , ch’ erafi deftinato al pafcolo delle pe-
core , in molti diftretti, che fi .chiamarono Locs-
wions ;. deftinando in ciafcuna di effe quel numero
di animali, che pafcolar vi poteflero comodamen-
te. Il medefimo Alfonfo volendo pure, che il paf-
faggio degli animali fra le diverfe provincie del
Regno foffe pid libero, e pilt fpedito, fece aprire
tre ftrade diverfe affai fpaziofe, che da’piani dli_ Pu-
glia



(vir ) ‘
glia paffaflero alle montagne® degli Abruzzi le; pit'
lontane , ed a quelle di Bafilicata ; e provvide i
paftori del pafcolo , ¢h’ era richiefto per gli anima-
li nel lungo viaggio , ch’ efli facevano da quelle
montagne a’ piani del Tavoliere . Ma dovendo
i paftori in tale: viaggio , ch’ efli faceano due
volte I’ anmo.,. traverfare le terre di molti Baroni,
ad alcuni de’ quali fi era gid cominciata a conce-
dere la.giurifdizione ne’ feudi ; il Re Alfenfo per
liberarli: da qualunque violenza, ordind , come pri-
ma. avea. fatto Giovanna IL , che tutti i pa-
drouni. del- beftiame , .che ft obbligavano di portarlo-
negli: erbaggi. deb Tavoliere , i quali percid fi differ-
bocasi ,.i paftori, i cuftodi,.ed ogni altra:perfona,.
che loro fi apparteneva,.togliendoli' dalla. giurifdi- -
zione di- qualunque Barone ', foffer foggerti a’ foli:
giudici- fuoi,.ed alla-fola reale’fua giurifdizione. .

- Tali- favj provvedimenti- di  Alfonfo ‘furono adat- -
ti allora allo - ftato ‘del Regno,-principalmente del: -
le provincie degli. Abruzzi, e-di Puglia. -Siccome"
perd in'que’ fertili piani” fu:deftinata’ una immen- -
fa quantitd’ di' terreni: per la'-paﬂtira;favvenn.e‘,.;
‘¢he - dopa- pacificato il . Regno - dalle- inteftine di- -
fecordie.e crefcendo-di mano ' in mano  la fua po- -
polazione, . e I induftria,.che n’ @ I ‘efferto -, . vi.
fofle:bifogno-di- maggior terra: da.feminare :. . Fint

| dis
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. da tempi di Alfonfo, per le doglianze de’coloni pu-
‘aliefi, fu loro permeflo di .coltivare le antiche di-
fele : tuttavia crefcendo fempre il bifogno di una
maggior -quantita di grani , i coloni di Puglia fi
‘volfero a feminare i terreni di pafcolo del Tavo-
Here: ma dopo infinite contefe fra i coloni, ed i
“paftori, nell’ anno 1548. furono nuovamente refti-
tuiti al pafcolo que’terreni , che fi erano ridottl
a coltura. ‘E perché non' mancaffe la quantity de’
grani , ch’ era richiefta per provvedere le popola-
zioni‘ del Regno, da’ terreni del Tavoliere , che
nel tempo di Alfonfo fi erane prefi acenfo da’ luo-
ghi pii, o Baroni , ne furono feparate quattromi-
lafeicento carra ; che vennero deftinate all’ ufo di
feminare . Si convenne perd che di quefti terreni
" ne rimanefle in ogni anno !'intiera mera fenza col-
‘tura pet pafcolo delle pecore de’locati, e che dell'altra
meth, non trovandofi feminata, tutta 1’ erba ; che
vi nafceva , fofle del Fifco per darla @’ locati. A
quefh terreni , che fi diffiro di porsara, vi fi ag-
giunfero pm altre millecinquecento carfa y che
fotto nome di mezzana fervir doveflero al pafcole
de’ foli bovi aratorj; ma che tutta I’ erba, la qua-
le avanzava a tale paftura, i locati aveflfero dritto
di farla pafcere 2 loro animali . Pure dopo alcun

“tempo eﬁ'endoﬁ conofcxuto che le terre di pafcolo
. : erano
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~efano maggiori al bifogno del beftiame, e che nel

Regno crefceva la penuria de’ grani ; da tutte le

locazioni del ‘Tavoliere nell'anno 1562, ne furono -

divife mille carra di terra, e date dal Fifco a’co-

loni con un cenfo conveniente per coltivarle ,

che vennero poi accrefciute a millefeicento carra

per altre nuove conceflioni , che in varj tempi .il

Fifco ne fece: quali terre del Fifco per ufo del-

la coltura fi chiamano serre fulde, o terre di Cor-

te . Quindi tutti i terreni del Tavoliere , per la

lunghezza di feffanta miglia , e trenta di fua lar-

ghezza, fono oggi quindicimila e feffanta carra :

delle quali , novemilaquaranta carra fon deftinate al

palcolo degli animali, e I'altre per la coltura: ¢

di quelti terreni per la coltura , millefeicento car-

ra appartengono -al Fifco, da cui fi trovano conce.

dute a’ coloni con un canone affai moderato ; due-
miladuecento carra ne pofleggono i luoghi pii, e

I altre i Baroni . . ' _

Sebbene perd delle terre filali , e di quel- Diverfa condi-

le de’ luoghi pii , deftinate per la coltura , j a°"%elle rer-

re di coltura

ni ’ L : . del Fifco da
coloni non n’ abbiano alcuna propriety ; pure e Gl 'ds 1o

terre del Fifco , per quante maggiori offerte altri R pi e dilor-
: , che pro-

mai ne abbia fatte, non fi fono mai tolte a colo- duce fra gp’ i-
feli  coltiva-

ro, che vi fi trovano a coltivarle ; riputandofi que- tori.
fte terre come. perpetue colonie degli. antjchi colo-
B

. ni,
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ni, a cui furono concedute. E fi ¢ fempre confi-
derato, che i coloni di quefte terre Fifcali nel Ta.
voliere , ficuri che non veniffero tolte loro , I'a-
vrebbero ridotte a quella miglior coltura , che pud

. folo produrre una maggior raccolta di grani da prov-

vedere le popolazioni del Regno , per cui quefte
terre furono feparate da quelle di pafcolo , e date
a’ coloni per feminarle. Ma tal provvida cura di.
accrefcere nel Tavoliere la coltura de’ grani , fara
fempre inutile , fino a che non vengano cenfuati
que’ vaftiffimi territorj, che vi poffeggono i luoghi
pii ; e che quefti ftefli terreni norr fieno ancor li-
berati da tante dure condizioni , a cui fono fog-
getti,in tutto diverfe da quelle delle terre Fifcali.

Si ricordi primieramente , che le terre del Fifco
nel Tavoliere, deftinate all’ufo da femipare , fono
milleleicento carra ; e che d’altra parte i territorj
‘di portata, che vi poflfeggono i luoghi pii par ufo
ancora della coltura, fono duemiladuecento carra .
Di quefte terre de”luoghi pii, L'afficto, che i co-
loni ne pagano , ¢ maggiore del canone flabilito
dal Filco per le fue terre : glacché ficcame i co-
loni delle terre fifcali pagano ogni anno ventitre
carlini per ciafcuna verfura , i territorj di portata
de’ luoghi pii fi affittano quafi fempre il terzo di

% . Quefte terre non fi poflono feminare , . che
, ’ ’ per

JRPRS



((xr)
- per meta, dovendo lafciarfi I’ altra per I'ufo dell’
erba, che interamente apparticne a’ locati: e di que-
fla ftefla meth, che fi lafcia per erba 4 allorché fi
prepara per la coltura dell’anno appreflo, i coloni
non poflono ararne una parte prima del di 17. Gen-
naro, e laltra del di 8.Maggio; mentre i locati,
per tutto quefto prefcritto tempo , hanno dritto di
pafcolarvi i loro animali . Si aggiugne , che una
gran parte di quefte terre fi affitta fenza mezzane,
che fervono al pafcolo de’bovi aratorj: delle quali
mezzane i luoghi pii , per rltrame maggior van-
taggio , ne fanno feparati affitti 2’ padroni del be-
ftiame ; ond’ &, che a’ tali coloni mancando il pa-
" fcolo delle mezzane , e non potendo valerfi dell’
erba de’loro terreni , che appartiene a’locati , fono effi
coftretti a comprare il pafcolo per gli animali addet-
ti alla coltura: ed in fine quefti ftefli coloni pa-
gano la gabella del pane groffo, che danno 2’ loro
operarj ; né godono di alcun privilegio , .od efen-
‘zione . Per altra parte le terre fifcali hanmo tutte
la loro mezzana , ¢ non-eflendo foggette al pafco-
lo delocati, i coloni ne feminano fempre due ter-
zi, e dell’altro, che lafciano per le maggefi , ne
vendono I'erba: né tali colomi pagano alcuna ga-
bella per tutto il pane, che fomminiftrano agli o-

perarj ; n¢ fono foggetti ad altra giurifdizione , che
B2 a quel-
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a quella fola del Re. Or tante dure condizioni de’ter-
ritorj di portata de’luoghi pii, alle quali per alcun mo-
do non fono tenuti i coloni delle terre del Fifco, rendo-
no ancora ineguale la forte de’coltivatori del Tavolie-
re. Le fpefe della colura de’ territorj di porta-
ta, dache i coloni non poflona coltivarli nel tempo,
che piace loro, e con liberth, fono maggiori di
quelle delle terre del Fifco; ficcome ancora mag-
giori fono gli affitti, ch’efsi ne pagano : ma intan-
to tali coloni ritraggono minor guadagno , che quelli
del Fifco ;i quali a proprio piacere coltivano fempre
'due terzi de’loro terreni, -e dell’altro ne vendono
I’ erba, come propria loro . Quindi i coloni de’
luoghi pii nel Tavoliere, benché paghino pilt, ri-
traggono fempre meno da’fondi loro : anzi ful prea-
zo ifteflo de’ grani, ch’efsi raccolgono, il loro gua-
dagno ¢ tanto minore , quanto maggiori fono le
fpefe, e gli affitti, ch’ efsi ne pagano di pid di
quelli de’ coloni del Fifco : ed avviene percid , che
in tutti gli anni, che la raccolta non¢ felice , il pro-
dotto di quefte terre non eguaglia I affitto , e le
fpefe della coltura ; mentre i coloni del Fifco ri-

" ‘traggono fempre guadagno da’fondi loro .

Gli affitti brie-
vi, e gravofi
de’ territor) di
portata fi op-
pongono  ad

Quefta forte pitr dura de’coloni de’ luoghi pii ,,
‘riguardo a quelli del Fifco , ¢ divenuta peggiore
dopo la provvida legge di ammorrizazione. A ri-

pa-
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parare i gravifsimi danni recati al Regno, da che
trafcurata fu quella legge , che ftabilita fra noi
nell’ origine fteffa della noftra Monarchia , vietava
alle Chiefe, ed a’luoghi religiofi I'acquifto di nuo-
vi beni (1) ; fi richiamd la medefima legge all’an-
tica fua offervanza nell’anno 1769., per cui fu pre-

{critto , che le Chiele, ed i corpi religiofi non potef-
- fero fare acquifto di nuovi beni ; e che tutti i

fondi, che fi trovavano cenfuati, o pur dalle Chie-
fe dati in affitto per un decennio, fi riputaflero al-
lodiali preflo colore, a’ quali fi erano conceduti,
fenza accrefcerfi pilt tali affitti. Per tal modo, non
togliendofi a’luoghi pii alcuna parte delle rendite
ftefle , che ritraevano allora da’fondi loro; fi vol-
le, che rientraflero fra le mani de’cittadini i me-
defimi fondi, che n’erano ufciti contro il divieto
di una legge fondamentale del Regno:e chei col-
tivatori nelle provincie non foffero coftretti ad ef-
fer fempre i coloni delle terre de’luoghi pii . Con
quefta medefima legge f volle ancor - provvedere

coltura ne’tanti terreni, the pofledevan le Chiefe,

ed i luoghi religiofi : giacché i coloni di tali ter-

reni , riputando d’allora innanzi come proprj que’
fondi,

(1) Confti. Frederi. IL. Pradecefforum noftrorum Tit. de
rebus flabilibus non alienandis Ecclefiis .

una maggior

. raccoltadigra-

ni’, e n’accre-
fcono il prez-
20 «

"ad accrefcer I'induftria, ed introdurre una maggior
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fondi, che non poteano loro effer tolti ; vi avreb-
bero adoperata qualunque miglior diligenza nel mi-
gliorarli , il cui vantaggio vedeano effer loro , e
ficuro . Ma ficcome i pid favj ftabilimenti poffo-
no talvolta per malizia degli uomini , o per le
private lor paffioni, produrre contrarj effetti ; cosi
quefta ottima legge , diretta al bene del Regno ,
anziché render migliore la forte de’ poveri coltiva-
tori , ed accrefcer I’ induftria , I’ ha renduta pil
difficile ancora. Dopo di quefta legge i luoghi pii
nelle provincie, ed in Puglia principalmente , af-
fittano fempre le loro terre per foli quattro, o fei
anni ; perch¢ dandole a pid lungo tempo, non ri-
maneflero , per virth della legge , preflo i coloni
ftefli, 2’ quali I affittano . Intanto i coloni di Pu-
glia, che non trovano altri terreni da feminare ,
fono coftretti da prendere quelli de’luoghi pii, che
Iaffittano fempre per foli quattro , o fei anni , e
ad ub prezzo tanto ecceflivo, che da’ coloni mnon
pud foddisfarfi , fopra tutto negli anni, che la rac
colta non fia felice. :
Or gli affitti s} brievi infieme, e gravofi de'ter-

ritorj di portata de’luoghi pii, oltre al danno ,che

recano a’ loro coltivatori , fi oppongono d’ altra
parte ad una maggior raccolta di grani . Siccome

i coloni di quefte terre dopo quattro anni fon co-
ftrecti

2z
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~frretti a lafciarle , o pure di pagare altro prezzo

maggiore,,non curano migliorarle , riguardando per-
duta ogni opera loro ; né le concimano mai, per-
ché altri non venga a godere della fpefa > ch’ efli
vi fanno. Per tali r ragioni adunque ne’ piani del
Tavoliere le terre del Fifco,che fon concimate,e
nelle quali fi adopera maggior cura nel coltivarle, per-
ché i loro coloni nor temono di effer mai tolte lo-
ro, producono fempre nella fieffa proporzione un
terzo di pill di quello, che fi raccoglie da’ territo-
1j di portata de”luoghi pii. Quefti terreni poi el-
fendo- foggetti al dritto dell” erba, che al Fifco ap-
partiene , ¢ vierato a coloni di ararne una parte
prima de’2y. di Gennaro,e [altra degli 8. di Mag-
gio; ed & pure vietato loro di ararli con quello
aratro profondo, che fi richiede per una buona ,
e diligente coltura , e fi adopera in tutte le altre
provincie del Regno ; ma debbono ararle con un:
piccolo vomero, e tondo, perché¢ aluimenti fi te-
me , che non veniffero ad eftirparfi le radici del-
I’ erba ;, e mancare quel pafcoloy che dal Fifco
fi affegna a’locati. Ed ¢ percid fuor di ogni dubbio,
che gli affitti s} brievi, e tanto gravofi delle ter-
re de’ luoghi pii nel Tavoliere, la fervitd del pa-
fcolo, a cui fono foggette, il divieto di ararle com

un vomero pid profondo 4 € mon prima ‘del mefe
di
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di Gennaro, o di Maggio, e la diffidenza dicon-
cimarle , fono gli oftacoli potentiffimi , che fi op-
pongorio nella Puglia ad una pilt gran raccolta di
grani .

Ma quefte ragioni flefle , per cui nella Pualla
non fi raccoglie quella maggior quantith di grani,
che produr fi dovrebbe da’ territorj di portata, ne
han fatto alterare il prezzo, che da pochi anni fi
vede coftantemente accrefciuto . I coloni de’ terri-
torj di portata de’luoghi pii, che pagano maggio-
ri affitti de’ coloni del Fifco, e foffrendo ancora mag-
giori fpefe nella coltura, ritraggone pm per le tan-
te reftrizioni, a cui fono foggetti , minor vantag-
gio da talt terreni ; debbono dare a loro pro-
dotti un prezzo maggiore , che dar gli potreb-
bero i coloni del Fifco . Intanto avviene, che
quefti fieguano fempre nel vendere i loro grani quel
prezzo fteflo pilt vantaggiofo, che i coloni de’luo-
ghi pii, perch¢ pagano pil ., e raccolgono meno ,
fono coftrecti a doverli dare: effendo natural cofa,
che un venditore, il quale potrebbe vendere a prez-
zo minore , qualora vede , che gli altri vendono
la medefima merce a maggior vantaggio, propor-
ziona il fuo al prezzo degli altri . E febbene vi
. dieno delle altre cagioni , che nella Puglia han pro-
dotto il rincarimento de’ grani ; la prima , ¢ mag-

. giore
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giore perd dee riputarfi I affitto de’territorj di por-
tata cosi gravofo , che da’ coloni non potrebbefi
foddisfare , fe non deflero 2’ loro grani un prezzo
ancora maggiore. Un tale difordine, anzi che mi-
norare , egli ¢ da temere , che nella Puglia pofla
accrefcerfi ancora , fino a che vogliafi foftenere il
prefente modo di -coltivazione , e di affitti de’ ter.
ricorj di portata de’luoghi pii,che produce egual-
mente una minor raccolra di grani,ed il maggior
prezzo loro. - '

Vera cofa ¢ , che nelle altre provincie del Re-

Percht nelle
altre Provincie

gno i luoghi pii, dopo la legge di ammortizazio- del Regno non

ne, affittano i loro terreni per un folo triennio,o
poco pid,fenza che tali affitti vi producano que'di-
fordini , che fi oppongono nella Puglia ad una pid
gran raccolta , e cagionano il- maggior prezzo de’

grani. Ma giova offervare , che nelle altre provincie i

fondi de’ luoghi pii non fono di una diverfa con-
dizione ,né vi ¢ divario alcuno fra laffitto di que-

- fiavvertono gli

flefli difordinis

fti terreni da quello de’ fondi, che vi poffiedono .

j cittadini: e ficcome |’ economia generale della
coltura & libera infieme, ed eguale ; la raccolta 4
ed il prezzo de’grani, non effendo alterato da ca-

gioni particolari, che derivano dalla varia condizione -

de’ fondi , e de’ loro affitti, fiegue il natural corfo

del valore delle terre, e de’loro prodotti. Mane' -

iy C - " piani
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piani del Tavoliere le terre del Fifco, deftinate
per la coltura, fi pofliedono da’ coloni , come in pro-
priety, non eflendo mai tolte loro; né quefte ter-
re fono foggette al dritto dell’ erba , e pofo-
no coltivarfi liberamente in quel miglior modo,
che piace a' loro coloni : mentre i territorj di
portata de’ luoghi pii, benché I'affitto, che fe ne
paga , fia maggiore del canone delle terre Fifca-
Li , pure i coloni non poffon tenerli , che per
quattro , o fei anni; e dovendone feminare la fo-
la meth,¢ vietato ancora di coltivarli in quel tem-
po, ¢ nel modo, che pil giovi loro. Quali dure
condizioni , cui fono foggetti i territarj di porta-
ta de’ luoghi pii , in tutto diverfe da quelli del
Fifco , producono tanta alterazione ne’prodotti non
meno, che nel valore de’ medefimi fondi del Ta-
voliere, benché fieno tutti di una ftefla feconditd:
ed un tale difordine dee poi riputarfi la prima
cagione, che ne’ piani s\ fertili , e fpaziofi del
Tavoliere non fi raccoglie quella maggior quanti-
th di grano, che un modo diverfo di coltivazione,
e di afficti di tali terreni, vi produrrebbe ficura-
mente. ' : L
Quefta minor raccolta di grano,che i coloni ri-
traggono da’ territorj de’luoghi pii,e gli affitti ec.
ceflivi, ch’efli ne pagano, han renduto maggifre
: i

.
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1l bifogno delle anticipazioni ; per cui tali coloni
fono coftretti di prender danaro da’ mercatanti, ven-
dendo loro quel grano, ch’efli raccoglieranno, ed
al prezzo, che verrd valutato nel mefe di Agofto,
che fono i contratti chiamati alla woce . Ma fra
coloro , da’ quali fi anticipa in tempo d’ inver-
no con fomiglianti contratti il danaro a’ coloni, vi
fono di quelli,che convengono di riceverfi il gra-
no al prezzo ancora minor della voce ; efigendo
altri poi I’ interefle di pilt dello fteflo danaro : ed
intanto i coloni per lo bifogno, in cui fono di
tali anticipazioni, debbon foffrire una legge si dura
per quella fatale neceffith , che fempre colui, che
ha danaro, di la legge a ciafcuno, che ne ha bi-
fogno . Per tali ragioni adunque,negli anni meno
abbondanti I intero prezzo de’ grani, che racco-
gliefi da’ coloni, non bafta a pagar | affitto, ed il
debito , che hanno contratto : e ficcome dopo aver
confegnati i grani a que’ creditori , che aveano
loro anticipato il danaro , i coloni han bifogno
de’ medefimi grani per la nuova coltura ; fono co-
ftretti di. ricomprarli ad un prezzo molto maggio.
re di quello, che poco prima ne aveano ricevuto.

N¢ quefto ¢ foltanto il danno , che producefi
pella Puglia da’ contratti alla voce ; ma un aliro

ancora pil grave, ed affai difficile a ripararfy, fino
C 2 a che

glia fono ob-
bligati a fare.
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a che i térritorj de’luoghi pii nel Tavoliere ven-
~ gano coltivati , e tenuti in affitto nel modo ifteflo,.
che fi é fatto fin ora. Per virtd de’ contratti alla
voce la maggior parte d¢’ grani , che prima era
fparfa fra tanti coltivatori , vien fubito dopo la
meffe riftretta fra poche mani di ricchi negozianti,
che danno il danaro con tali contratti : onde poi
divenuti effi foli i poffeflori de’ grani , impongono
a’ compratori le pilt dure condizioni . Quefti ta-
li negozianti , come che pochi, ed uniti ancera
‘d’ interefle fra loro , poffono con facilts formare
de’ monopolj, che non potrebbero mai efeguirfi, fe
tutti i coltivatori del Tavoliere , non effendo obbli-
gati per li contratti alla voce, concorreflero a ven-
dere i loro grani con libertd , onde ancora avver-
rebbe , che il prezzo foffe minore : da che il
valore di una merce non folo fi forma dalla mag-
giore , o minore fua quantith, che dal maggiore ,
o minor numero infieme de’venditori, e de’ com.
pratori. Si aggiugne,che quando il grano mel tem-
po medefimo della mefle viene riftretto fra poche
mani, la quantith vera, che fi era raccolta, ben-
ch¢ abbondante , fembra diminuita ; e ’l timore
che non venga a mancare, animando tutti di prov-
vederfi anzi tempo, formaimprovvifamente la con-
correnza di un numero grande di compratori , di-
' : cul

\
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qui fanno giovarfi i negozianti per dare 2’ grani
ch’efli foli pofleggono un prezzo maggiore. Que-
fto male, che dalla Puglia fi & fparfo nelle alrre
provincie y, vi produce la miferia de’ coloni, ed
i lamenti delle- popolazioni , che fi veggono pri-
ve del loro foftentamento , e fono obbligate do-
ver comprare a graviflimo prezzo que’ medefimi
grani , che i loro fudori, e le loro terre han pro-
dotto, e che nel tempo della raccolta i mercatan.
_ti han riftretto fra le loro mani ad’un prezzo tane

to minore.

Non deve perb tacerfi , che nello: ftato prefente Per quli ra -
fenza le anticipazioni ,che fi fanno a’coloni con i g:,°",‘,,f;{g°;
contratti alla voce, non potrebbero quefti provve- v‘:g"'“" alla
dere alle fpefe della coltura; e che vietandofi tut-
to infieme tali contratti, fi arrefterebbe la coltiva.
zione , con produrre un pid grave difordine per
tutto il Regno. Egli é vero ancora , che le anti-
cipazioni , che fanno i mercatanti de’grani , fono ne-
eeflarie per provvedere all’ annona della Capitale ,
la quale contiene intorno all’ ottava parte di tutta
la popolazione del Regno: ed ¢ vero infine, che
Y opera de’ mercatanti de’ grani ne rende pid faci-
le I’ eftrazione , ch’ & neceffaria ne’ tempi di

umn’ abbondante raccolta , non folo per animare
l'in-



Nello ftato
prefente non fi
potrebbero del

tutto vietare i

( xxr )

I induftria , e mantenere il giufto valore de’
fondi , che per compenfare la quantita del danaro,
ch’efce dal Regno coftantemente in ogni anno per
que’ molti , e diverfi oggerti di luffo, come pure
per tutto cid, che il modo di vivere ha poi ren-
duto neceffario fra noi. Ma ficcome, qualora i ne-
gozianti eftraggono tutto quel grano , che fo-
pravvanza al bifogno del Regno , fono efsi di
grandifsimo giovamento ;. cost quando I opera
loro ¢ diretta ad ammaffare nel tempo della rac.
colta una immenfa quantith di grano, perché poi
efsi foli vendendolo a quelli , che ne hanno bifo-
gno , poffano imporgli il prezza, che piace loro ,
e ch’¢ fempre il naturale effetto del monopolio ; il
Governo allora deve arreftare , e punire benanche
tanta rea cupiditx , che in ogni tempo ha prodot-
to funefti mali. E poiché i mercatanti poflono co-
lorire quefto lor monopolio con mille fpeciofe ra-
gioni, e farlo credere neceflario,ed utile infieme;
una favia ammintftrazione dee prevenire i crimj-
nofi difegni di tali negozianti, e non . eflere efpo-
fla , e talora forzaa ancora a feguirli.

" Quel che giova offervarfi intanto egli &, che quefto
difordine dell’incetta de’ grani , che produce tantj

contrarti alla clamori, € tante follecitudini del Governo, ficcome
- Y

—
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¢ ' effetto di varie cagioni infieme , cost volendo ¥

oce,fenza pro-
urre un nuo-

arreftarlo in un tratto folo, fenza togliere pur le vo difordine .

cagioni , che I hanno prodotto , egli ¢ da temere,
che non feguiffero maggiori mali, che la pil con-
fumata prudenza non pud prevedere, né riparare
Se 1 contratti alla voce procedono dal bifo-
gno , in cui fono. i coltivatori di aver danaro
per foftencre le fpefe della coltura ; ad impedire ,
{fe non in tutto, in gran parte almeno, un tanto
difordine , non vi & certo altro modo , che rens
der per quanto i pofsa minore il bifogoo, in cui
fono i coloni di far tali contratti , € provvederli
diverfamente delle neceffarie ‘anticipazioni. Lo che
potrebbe avvenire formando nelle provincie una
compagnia di anticipazione ,a fomiglianza di quel-
la, che trovafi fabilita per le ficurta di mare ;
nella qual compagnia potefle ognuno impiegarvi il
danaro per fervire alle anticipazioni , che mai fi
chiedeflero da’ coloni , con ‘efigerne un giufto
interefle . E veramente ogni legge , che far fi
volefle per impedire i contratti alla voce, e ['in-
cetta d¢’ grani, che n’d I effetto; oltre che nello
ftato prefente farebbe elufa dallo fpirito d’interefle
de’ mercatanti,, e dal bifogno de’ coltivatori ; fenza
togliere il male, avvolgerebbe il Regno fra nuovi
difordini . Le tante leggi,che incominciate da tem-

pt



T(xxiv )

pi del Re Roberto (1), fi veggono rinnovate
fempre fra noi per impedire direttamente la com-

pra de’ grani prima della raccolta, o prefcriverne -

il prezzo ; come poi producevano nuovi mali
non preveduti , fono rimafte inutili , o pur fi
fono dovute fubito rivocare . Poiché la pubbli-
ca economia dipendendo fempre da molte , e di-
verfe cagioni infieme , che potendofi combinare
diverfamente , dar poffono un nuovo,e vario mo-
vimento , ed una forma ancor varia a quefto com:
plicatifsimo. oggetto , e produrre contrarj effetti ;
tutto cid, ch’¢ pur utile in alcun tempo , non po-
trebbe efeguirfi in un -altro diverfo tempo , e per
cagioni diverfe, o produrrebbe un gran male . E
febbene la moderazione del prezzo de’ grani ha fems

pre un intero rapporto con la forte del popolo ,

e previene i difordini, ed i pubblici clamori; pu-

re farebbe -pericolofo, ¢ difficile mﬁeme di forma-
re fu quefto oggetto. alcuna legge coftante e gene-
rale : ed una favia amminiftrazione , mantenendo
il commercio de’grani fempre libero per I'interno’
del Regno , cercherh d’impedire I’ accrelcimento
de’ prezzi per altri diverfi modi adatti allo fatoy
ed alla condizione de’ tempi . Del: rimanente.
‘ qua-
(1) Cap:t. Regpis Roberts meentt deﬁo Tit, de indebj+
tatorsb, wiltual. © ufur. ~
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qualora voglia penfarfi a ridurre i coltivatori in
iftato di aver meno bifogno de’ contrarti alla voce,
con provvedere per altro modo alle loro anticipa-
zioni ; quefta opera, che richiede una efatra, e mi-
nutiffima conofcenza dello ftato delle provincie , e
della condizione di tutti i proprietar) delle terre ,
¢ de’loro coltivatori , dovrebbe incominciar fempre
dal togliere i pilt manifefti oftacoli, che vi fi op-
pongono . )

Per quanto riguarda le fpaziofe pianure del Ta-
voliere , in cui per talune particolari cagioni ¢& pid
grave il difordine ; primadi ogni altro fi converrebbe
di rendere eguale la condizione delle terre da feminare,
che vi pofliedono i luoghi pii , a quelle del Fifco , cen-
fuandole con quel canone ifteflo, ch’efige il Fifco per
le fue terre . Non per altra ragione i coloni del

Fifco fi fono lafciati fempre nelle terre medefime.

con un canone moderato, e conveniente, che per
impedire il maggior prezzo de’ grani y e favorirne

~linduftria. Se tale ¢ ftata I’ economia, che per lo

bene del Regno fi ¢ adoperata. dal Fifco co-
ftantemente ne’ {uoi terreni di Puglia ; per qual
ragione non devefi ufare nel modo ifteflo de’ terri-
torj di portata de’luoghi pii? Quefte terre furono
divie da quelle di pafcolo , a cui prima fi erano

deftinate , per accrelcere nella Puglia linduftria de’
: D grani ,

" Per togliere
nella Puglia la
maggior parte
di tali difor-
dini , dovreb-
bero cenfuarfi
i territorj di
portata de’luo-
ghi pii.
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grani, onde poi fi potefle per una maggior raccol-
ta provvedere al bifogno delle popolazioni, ed im-
pedire ancora I’ accrefcimento de’ prezzi. Or fe fu
quefto I oggerto > ed infiem la ragione , per cui
furono rilafciati @’ luoghi pii nel Tavoliere i ter-
ritorj di portata; qualora il prefente fiftemadi col
tivazione, e di affitti, fi opponea quefta maggior
raccolta de’ grani, ed al loro prezzo ; I'ufo di tali
terreni devefi richiamare a quel primo oggetto , a
cui furono deftinati .

N¢ i Iuogh1 pii pofleffori delle terre di portata

fi. debbono mai dolere di effere coftretti a tali cen.

fuazioni ; non effendofi mai dubitato fin’ ora , che
appartenga al Sovrano di moderare, e dirigere I'u-
fo de’ beni de’ luoghi pii in quel miglior modo,
che crede conveniente all’ utile dello Stato . Poi-
ch¢ ficcome i collegj; e corpi religiofi fono per-
petui , rinnovandofi {fempre da nuove perfone , che
vi fuccedono ; i beni una volta acquiftati®da loro,
non potendofi alienare, rimangono come divifi da
tutti gli aleri, fenza pid ritornar fra le mani, e
nel commercio de’ cittadini . Or fe mai fi lafciaf-
fe all'arbitrio delle comunita religiofe far fempre

" de’nuovi acquifti, vedrebbefi poi riftretta fra loro

la. maggior parte de’ beni , e ridotte a poche le

famlglxe de’ po(ﬁdenu quandoché¢ d’altra parte
con-
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" conviene, che la propriets de’ beni , per quanto
poflibil fia, refti fempre divifa fra un maggior nu-
mero di cittadini : e la cura , che le comunita
~ religiofe dovrebbero prendere di una maggior quan-
tith di beni , farebbe ancora d’impedimento al
principale oggetto del loro iftituto , ch’¢ e mpre
quello di effer utili altrui nell'iftruire i popoli nel-
la fana dottrina, e ne’ facri doveri della religio-
ne. Quindi fra dritti infeparabili dalla Sovranith
vi ¢ fempre quello di moderare , o impedire gli
acquifti a’ corpi , e collegj religiofi , e dirigere
ancora I'ufo, che debba farfi di tali beni, come
richiede il buon ordine pubblico , e la profperith
dello Stato, ch’¢ il primo facro dovere di ogai
Sovrano, ¢ I’ oggetto di tutte le leggi tanto poli-
tiche , quanto civili. -+ e per ' iftefla ragione le
leggi, le quali han lafciato all’arbitrio de’ cittadi-
ni la libera difpofizione de’ proprj- beni , han vie-
tato per altra parte, che i corpi religiofi poteffe-
ro in alcun modo difporre de’ beni, ¢h’effi “pof-

fiedono, o fottoporli ad alcun vincolo , ed ipo-

teca; ma che abbian foltanto I' ufo de’ beni loro,
diretto ancora alla pubblica utilita ,

Quefto dritto veriffimo infieme , e coftante,che
deriva dalla natura della Sovranitd, fi trova anco-
ra ftabilito fra noi per le leggi fondamentali del

2 noftro

Le legai fon-
damentali  del
Regno ricono-
fcono nel So-
yrano non f{o-

*
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lo lacura,che noftro Regno. Da che le noftre provmcxe prefer o

ufo da ‘n

de’beni de’ luo- forma di Monarchia fotto Ruggiero, fu vietato al-

ghi pii.

le Chiefe, grindemente arricchite dalle largizio-
ni de’ Principi Longobardi , e de’ primi Norman-
ni, c¢ dalle tante donazioni de’cittadini, di acqui-
ftare altri beni fenza I efprefla autorith del Sovra-
no; e fu ftabilito , che fe mai alle Chiefe foffer
donati de’ beni, o lafciati per teftamento , dovef-
fero cenfuarli fra un anno, o venderli ancoraa’ pil
firetti congiunti dell’iftefle perfone , da cui li avea-
no ottenuti. Coficché quando poi I' Imperador Fe-
derico IL' pubblicd la fua coftituzione proibitiva
de’ nuovi acquifti alle Chiefe, non altro fece, che
rinnovare I’ antica legge del Regno, offervata nel

‘tempo de’ fuoi predeceflori 4 e che per le vicende

avvenute dopo la morte del fecondo Guglielmo,e
per la lunga minore eth del medefimo Federigo ,
non fi era fatta efeguire (1): ed era percid, che
quando fi oppofe a lui di aver privato* de’ proprj
beni i Templarj, e gli Ofpidalieri , due or-
dini militari infieme , e religiofi ;. Federigo
rifpofe , che avendo lafciato loro i fendi , e
gli altri beni, che per le conceffioni de’ Sovrani

Normanni poﬂ'edevano nel tempo del Re ‘Gugliel-

mo
(1) C onftit. Frederic. II. Predeceffor. noftror. Tit. de reb

. Jlabilib. non alienand. Ecclef.




( xx1x )

mo IL , avea tolto loro foltanto i beni acquiftati
contro la forma dell’ antica coftituzione del Regno
della Sicilia, che non permetteva fenza il confen-
fo del Re, che le Chiele, ed i luoghi religiofi acqui-
ftaffero nuovi beni; altrimenti,egli diffe, il Regno
fra poco tempo farebbefi tutto dalle Chiefe “occu-

pato (1). N& le leggi fondamentali del noftro Re-
. gno

(1) Masteo Paris Hifloria major ad an. 1139. pag.418.
& 419. Editi. Londini 1586. ’ ,

Refponfio Imperialis . A Templariis, & Hoj}ntalarm vee
rum eft, quod per iudicium , @ per amtiquam Conflitutionem
Regni Sicilie, revocata funt feudabia, & burgafatica, qua
babuerant per Conceffionem invaforum Regmi ......... Alia
tamen feudalia , © burgafatica dimiffa funt eis, qualiters
cumque ea adquifierunt , € temueruns ante mortem Regis
Willielmi fecundi ; [ew de quibus baberent conceffionem alie
cujus antecefJorum [uorwm . Nonnulla wero burgafatica que
emerunt o revocata [unt ab eis , [ecundum formam awtique
Conflitutionis Regwi Sicilic , quod mibil poteft eis fine cone
fenfu Principis de burgafaticis inter vivos comcedi , wvel in
sltima voluntate legari , quia poft ammum , menfem , Jepti-
manam , & diem , aliis burgenfibus [ecularibus vendere , &
concedere tencamtur. Et hoc propteres fuit ab antiquo [flatue
tum , quia fi libere eis, & perpetuo. burgafatica licere emes
re, five accipere ,. modico tempore tosum Regnum Sicilie
( quod inter Regiones Mundi [ibi habilius reputarem) eme-
yent , € adquirerent » €& bac eadems Conflisusio obtines ul-
tra mare .
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gno han f{oltanto vietato alle Chiefe,ed a’corpi reli-
giofi acquiftare nuovi beni ; ma il dominio , e la
cura de’beni flefli , che prima aveano acquiftati ,
I han fempre riconofciuto preflo il Sovrano . Fin
dal tempo del primo Re noftro Ruggiero , qualora
le Chiefe erano prive de’ loro paftori , il Sowrane
prendeva cura de’ beni loro, per la ragione, come
- & fpiegato dall’ifteflo Ruggiero nella fua legge, che
tutte le Chiefe del Regno erano nelle fue mani ,
e nella fua protezione (1) : e ne' regiftri dell’ Im-

G-
(1) Canfl. Regis Rogerii Pervenit ad audientiam . I;'it. de
adminiftrat. ver. ecclefiaflic. poft mort. prelator.
Pervenit ad’ awdientiam moftram , quod Bajuli, qui olim
Patusi fucrams [uper ecclefiis pafioribas caventibus , ad cuflo-

diendas, € falvas faciendas ves ecclefiavum , quandiu eifdem

&e pafloribus provideasur , won iia fideliter , & Srudiefe , ficus
& mofira Cursa cvaw injunilum , ipfum [ervitium peragebamt,
fod male sraidabams , & cuflodisbans ves ipfarum ecclefiarum.
. Versm quia omnes ecclefias Regni moftri & [pecialiter ipfas,
goe pafloribus carews . in manw o & protellione moflra habe-
mws o nolentes , ut res ecclefiarum illarum in aliguo minuan-
tur , vel defraudensar; Statuimws € [ancimus , ut dein-
ceps , fi- quis Archiepifcopus , vel Epifcopus Regni decefferit,
res spfius ecclefia i cuflodia , € cura trium de melioribus,
& fideliaribus , nec mon & [apientioribus perfonis ipfius ec-
clefie ad cuflodiendas, €& confervandas eas ad opus ecclfie,
afque dum de paflore in eadem ecclefia provideatur , com-

mittantur.

e PO
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perador Federigo IL fi leggono gli ordini fuoi
per aftringer coloro, che i Miniftri nelle provincie
aveano eletti per lo governo de’ beni delle Chiefe
vacanti, a render conto nella Corte del Re della
loro amminiftrazione, perché i fuoi dritti non me-
no, ficcom’ & fcritto negli ordini flefli, che i fuot
reali interefli non foffriffero danno alcuno (r).

Or fe certa cofa &, che le Chiefe , ed i corpi
religiofi contra il divieto delle leggi del Reguo
hanno acquiftato poi tanti beni; qual torto fi re-.
ca loro, qualora, fenza privarli de’ bemi ftefli, fi
obbligaffero a cenfuarli, come ¢ prefcritto da una
legge fondamentale della noftra Monarchia? prin-
cipalmente poi fe per talune particolari ragioni ,
come ¢ nella Puglia, il bifogno, e I'utile infieme
di quelle Provincie richiegga di cenfuarfi i beni,
che vi pofleggono i luoghi pii . Tutto cid tanto
¢ pilt convenevole , e giufto , qualor-fi ricordi,
che i terreni di portata de’ laoghi pii fin da’tem-
pi di Alfenlo furono cenfuati, ed uniti a’fuoi ter-
seni di palcolo , formando a tal modo [’ intero:
corpo del Tavoliere: e che folo poi, per provve.-
ders all’ abbondanza generale del Regno , fi per-
mife , che una parte di quelle terre , prefe a

cenfo da’luoghi pii, poteflero quefti darle a coltu-
. ra

(x) Vedi in fine Nota n. 4.
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ra con talune prelcritte leggi, e con rimanere per
{ufo ancor de’ locati tutta I’ erba degli ftefli
terreni , qualora non foflfero feminati . A quefto
modo le terre de’luoghi pii nel Tavoliere vennero
coltivati, e per lungo tempo i loro coloni paga-
rono I'ifteflo affitto, che fi pagava per le terre di
Corte - ma poi, coms avviene di tutte le leggi,
che riguardano il bene univerfale, di cedere dopo
alcun tempo a’ privati interefli, per cui fi riman-
gono fenza effetto ; .i luoghi pii nella Puglia han
crefciuti gli afficti ad un prezzo tanto ecceflivo,-e
maggiore di quello delle terre di Corte,che i co-
loni non poffono foftenerlo . Or fe ' per accrefcer
I’ induftria de’ grani, e giovare a’ coloni, che non
chiedevano allora, ficcome ancora oggi non chiedo-
no, che terre da coltivare , il Sovrano permife,
che i territorj di portata veniffero feminati- ;” non
debbono i luoghi pii abufare di una tal facolth
conceduta loro, e metterla quafi all'incanto 2 daa-
no de’ poveri agricoltori , e di tutta 1'economia
della coltura nel Tavoliere: e fe le ftefle ragioni
onde allora fi permife di coltivare i territorj ai
portata de’ luoghi pii, convengono oggi pitt forte-
mente , perché fiano cenfuati; non deve impedir(i
una tale cenfuazione , per cui folo renduti liberi
que’ terreni dalle tante “reftrizioni , e dagli affitti
. pre-
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precarj infieme , e gravofi , potrebbe accrefcerfi

nella Puglia la coltura de’ grani.

. E certo, qualora i terreni d¢’ luoghi pii, defti- Vantasgio,che
. , . . produrrebbe la

nati all’ ufo di feminare, fi cenfuaflfero al modo cenfuazione

ifteflo , e col medefimo canone ftabilito dal Fi-vf:(‘,';h?gﬁ ﬂ:;

fco per le-fue terre ; fi t?glxereb!)e pnmierar‘nente Tavolicle, &

il grave difordine , che i terreni del Tavoliere , guitla.

che fono tutti di una ifteffa fecondith, alcuni fie-

no foggetti a pidt grave affitto, ed altri a minore:

e che i coloni delle terre Fifcali, che pagano me-

mo , poflano ritenerle perpetuamente coltivandole a

proprio piacere ; ove quelli de’ luoghi pii, che

pagano pilt; debbon lalciarle dopo quattro, o fei

anni ; e fieno ritenuti da tante reftrizioni, che '

ne rendono pitt difficile la coltura, e meno ab..

bondante la loro raccolta ; per cui ne’ piani

di Puglia i foli coloni delle terre ‘di Corte vivono

comodamente , mentre che quelli de’ luoghi pii

foftengono a ftento I induftria loro , e tuttogior-

no fi veggon fallire . Ma poiché - quefte  terre

de’ luoghi pii nel Tavoliere fono foggette al pa-

fcolo de’locati, ond’¢ che i coloni non poffono fe-

minarne , che la fola mets , ed ¢ loro vietato,

pure di ararle prima de’ ventifette di Gennaro , € de-

gli‘otto di Maggio, né poflono adoperare un vomero

adatto per una miglior coltura ; dﬁ quefte terre fogget.
i te
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te a tal fervitls, farebbe conveniente di fepararne una
parte, che rimanefle affegnata ftabilmente a’ loca-
ti per I’ ufo. del palcolo, come fi fece alcun tem-
po addietro ne’ piani ftefli della Puglia del teni-
mento. di Orta : coficché I altra parte di tali ter-
reni , non pilt foggetta all'antiche fue fervitd, col-
tivar fi potefle liberamente. Quindi le terre di
portata de’ luoghi pii , fenza danno del Fifco ,,

fciolti da” vincoli , che fi oppongono al loro mi- -

glioramento , produrrebbero una maggior raccolta
di grano , da che i coloni poteflero. colsivarli in
quel miglior modo , che loro pili giovi . Quefta
maggior raccolta di grano , infieme con I' abbon-
danza, che fempre ne rende il prezzo minore,ac-
crefcerebbe per altra parte la ricchezza. del Regno,

la quale tanto. & pilt grande, quanto: pili copiofi
fono: i prodotti, che fi ritraggono: dalle fue: terre ,,

e che formano la vera, e propria ricchezza di una
Nazione. E fe I'amore della propriety ¢ fempre
il pidt forte ftimolo della coltura , e del fuo mi-
glioramento ;- i cenfuarj di tali terreni, riputando-
li come proprj. loro , non fola v" impiegherebbero.
ogni cura nel migliorarli ; ma que’vaftiffimi terri-
torj,renduti liberi dalle tante reftrizioni,a cui fo-
no foggetti , fi renderebbero ancoraarborati , non ef-

fendo ,, che un vecchio errore di non foffrir que”

tor~
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.

terreni la coltivazione degli alberi, come fi vede
nel tenimento di Orta , e Stornara , ed in altri
luoghi di Puglia, ne’ quali adoperatafi alcuna cu-
ra, vi fi vede allignata felicemente qualunque fpe-
cie di pianta (1).

Tali cenfuazioni perd delle terre de’ luoghi pii
nel Tavoliere produrrebbero ancora maggior van-
taggio , <qualera foffer divife fra un pidt gran nu-
mero di coloni,non cenfuandone ad ognuno pid di
dugento verfure , con preferire coloro , che vi fi

‘trovano a coltivarle; ed eflendo di maggior quan-

tith , concederle ad altri. Le terre poi, che foffero
oggi affittate in minor quantitd di dugento verfu-
re, dovrebbero cenfuarfi nel modo fteflo , e per
la medefima quantith , preferendo i coloni, 2’ qua-
li fono affittatis E perche quefte terre cost divife
non veniffero a ricadere fra poche mani , dovreb-
befi ftabilire,che neflun cenfuario potefle aver mai
per qualunque titolo due porzioni diverfe : ma che

Divife qucﬂe
‘terre fra un pill
gran numero di
cenfuarj , il
vantaggio fa-
rebbe maggio-
fe.

volendo acquiftarne una maggiore, dovefle rilafciar

quella, che prima avea, per darfi @ nuovi tenfua-
rj. A tal modo ripartendofi quefte terre con una
favia economia adatta allo flato di que’ terreni,ed
alla condizione de’ coloni , a’ quali convenga di
cenfuarfi, non folo verrebbero coltivate affai me-
. E 2 gho, \

1) Vedi in fine della Nota n. 2.
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glio, ed acerefciuti i loro prodotti; ma i piani di
Puglia fi ridurrebbero ancora abitati . Né per altra
ragione la provincia di Terra di Lavoro,ed alcun’
altra del Regno fono pid coltivate, che perché la
campagna ¢ fparfa di abitanti : e per la ragione
ftefla, che la campagna ¢ abitata , ella ¢ pil col-
tivata; giacch¢ quefte fono cagioni infieme, ed ef.
fetti y che fi fcambiano fra loro . E come uno de’
primi oggetti delle pubbliche cure deveefler quel.
lo di accrefcere fempre il numero delle famiglie
de’ coltivatori, che fono la parte migliore, e pid

atile infieme de’ cittadini , che lontana da’ vizj,

e dalla corruzione della Capitale, pwd folo for-

mare |'abbondanza, come pur la ricchezaa mag-

giore dello Stato; cenfuandofi quefte terre de’ luo-

ghi pii nella Puglia fra molte, e diverfe perfone;,
.occupate all’ induftria de’campi, fi vedrebbero fos-

~gere in quelle vafte Provincie tante puove fami-

Salutari efferei,.
che produrreb-
bero tali cen-
fuazioni .

glie di coltivatori , che certamente vi produrreb-
bero coll’ induftria loro una nuova' ricchezza, con
una nuova , ¢ miglior forma di coltivazione.
Per effetto ancera di quefte cenfuazioni , le
terre de’ luoghi pii nel Tavoliere, non trovan-
~dofi pid foggette al pafcolo de’ locati , i cola-
mi potrebbero coltivarle liberamente in quel mi-

glier modo, che loro convenga , e ritraendone
~ pure
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pure maggior profitto , farebbero meno bifogno-
i, per foftenere le fpefe della coltura , di ri-
correre ' mercatanti , ed incettatori, da’ quali/
pon fi anticipa mai il danaro fenza i contratti
.alla voce-. Minorato il bifogno di tahi ruinofi con-
tratti , non fi vedrebbe nel tempo medefimo della
mefle ridotta fra poche mani di ricchi negozianti
la maggior parte de¢’grani , che fi raccolgono in
guelle vafte pianure = ma i cenfuarj divenuri effi
flefli i venditori de’ grani, per effetto della lor con-
correnza , ne manterrebbero il prezzo moderato, e
conveniente , come avviene fempre , che vi fieno

anolti di que’ venditori, che fi chiamano di prima

mano . Intanto poiché la Puglia provvede all'anno-

'na della Capitale, ed a taluma altra provincia , che

nen produce la quantith di grano, ehe fi richiede
alla fua popolazione, wna maggiore , o pid fcarfa
raccolta in quelle pianure produce ancer |’ abbon-

danza, o la penuria de’ grani , e determina’ pure

il fuo prezzo nellealtre parti del Regno. E quan-
do taluna volta per una infelice raccolta ne’ piani
del Tavoliere il prezzo de’ grani fofle eccedente
quefto prezzo maggiore non tome;ebbe a vantag- -
gio di pachi ricchi negozianti, ed incettatori, ma
degl’ iftefli coloni, a’quali & giufto ; che un tal
profitto fi acquifti, come prodotto dall'opera loro,
: e per-
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e perche fieno compenfati della fcarfezza della rac.
.colta. Che fe il maggior prezzo delle derrate &
fempre cagione de’ funeftifsimi effetti , qualora av-
venga per malizia , ed avidita degl incettatori ; fe
perd fi rivolga in vantaggio degl’ iftefsi coltivatort,
d2 nuova forza, ed accrefce I' induftria loro , che
fempre ritorna ad’ utile univerfale.
a2 t?rvr:aﬁof!;: Quefti fembrano nello ftato prel'cnte i modi pilt
un pili gran facili y e femplici infieme , per cui ne piani del
?ffﬁ,’ff"f' rm.-Tavoliere vedrebbefi una maggiore, e miglior col-
fa'f,lol:e Pima tura, che giovando a’ coloni produrrebbe per altra
riccherza di - parte la generale abbondanza, con rendere ancora

na Nazione . . .
abitate quelle vafte pianure . Se nella Puglia non
£i conofce che paftorizia, ed agricoltura; ed 1 co-

, loni, e i paftori non anno alcuna proprieta delle

‘ terre , fu le quali efercitano la loro induftria ;
qualora i tanti terreni , che vi pofleggono i luo-
ghi pii non fiano cenfuati, e divifi fra' molei col-
tivatori ; quella vafta provincia fi ‘vedry fempre

vuota di abitatori, e le fue terre prive di quella

induftriofa coltura , ch’ é la prima forgente di’

ogni ricchezza . La ripartizione delle - terre fra

un pit gran numero di poffeffori , preflo tutte -

le nazioni, ed in ogmi tempo fi ¢& riputata fem-
pre la cagion principale della loro potenza , e

della ricchezza loro . Ariftotele offerva, che. gli
: Spar-

A
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Spartani nel tempo, che il loro territorio era di.
vifo fra tusti i cittadini, maotennero efli un’ ar-
mata di mille cinquecento cavalli , e trentamila
fanti : ma che poi riftretti i loro terreni fra poche
mani , non poterono foftenere altra armata, che di
mille foldati (1) : poiché quando in Sparta i principali
cittadini riduflero fra loro foli que” beni, ch’era-
po prima divifi-fra tutti ; il popolo allora, ficce-
me avverte Plutarco nella vita di Agide, divenu-
to povero, ed oziofo, non ebbe pilt amore , né

cura per la fua patria , e per le opere virtuofe .

Cost pure fe le noftre provincie , prima che fol-
fero da” Romani debellate , e diftrutte, eran cre~
fciute ad una potenza, e ad unma ricchezza , che
oggi fembra incredibile a noi ; e refifterono per
lungo tempo , e con tanto coraggio, pil che
ogni altra nazione, al valore , ed alla difciplina
delle legioni Romane; avvenne , perchd le terre
divife fra tutti , non folo potevano foftenere per
una maggior coltura quella immenfa popolazione
ma proccurarle benanche una faftofa ricchezza ..
Quindi tralcorrendo tutta la floria, fi vedrh, che
ogni Stato, in cui le ricchezze fi fono riftrette fra
poche mani , fia decaduto fempre dal fuo primo

potere : e che turti quelli, che niente poffiedono,,

ficcome non hanno alcun interefle, né amore per
| : » la

(1) Arifloseles Politicorum lib.. 2. cap, 7.



" Dal folo So-
vrano {i dee (pe-
rare una tale
cenfuazione .

(1x)
la patria foro, cost non poffono pid firettamente

attaccarfi allo Stato , che per la proprietd delle
terre , che loro fi dia. -

- . Sebbene perd fia manifefto, e s’ intenda affai me-
lio, che pofla fpiegarfi, I'utile, ed il vantaggio
glio, P piegarit, e, S310,

che non folo a’ coloni , ed alle provincie di Pu-

glia, che al Regno intero ne tornerebbe, qualora

i terreni de’ luoghi pii nel Tavoliere veniffero cen-
fuati tra molti; pure I'interefle, la debolezza , o
forfe ancora I ignoranza, farebbero creder queft’ o-

pera difficile fempre, o pericolofa . Ma un Sovra.

no magnanimo, e di gran cuore, che fatte afciu-
gare le vafte paludi del Vallo di Diano , e dando
libero corfo alle acque ftagnanti con quell’ ampio
canale formdto a traverfo di alpeftri montagne, ha
renduto fertili tanti terreni novellamente furti dall’
acque, ed ha liberate le num:rofe popolazioni di
quelle regioni dalla malignith dell’aere, ond’ eran
infette : che vincendo quanto ancora fi opponeva
dall’ iftefla natura, ha fatto reftituire al fuo primo
ftate il famofo ampliffimo porto di Brindifi , dall'in-
giuria de’ tempi renduto una immenfa laguna ,
che avea diftrurta con' le peftifere fue efalazioni
guella Citta, gid un tempo popolata, ed illuftre ;
e richiamandovi I’ antico commercio, onde prima
quel porto era si frequentato, e per le nuove co-
lonie accorfe a render coltivati i fpaziofi terreni,
che

L el )
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che rimanevano incolti per difetto di agricoltori,
ha faputo condurre a fine un’ opera da taati fecoli
in vano defiderata: che a render pil facile infie-
me, e {pedito il commercio interno del Regno ,
ha fatto ridurre, ficcome a quelle di ameni pal-
faggi, le afpre , e perdute vie di- quafi tutte le
noftre Provincie, liberandole pure da tanti pedagj,
che ad ogni tratto arreftavano i paffaggieri: che ha
renduti fecondi dividendo fra’cittadini i terreni de-
maniali delle Univerfith, che prima erano incolti, -
o la preda di pochi: che fenza arreftarfi da’ vani
fofpetti , o imaginarj timori , ha voluta del tutto libera
la panizazione nella fua Capitale , che folo pud al-
lontanarne la penuria, o la fame : che introdotte
tante utili, ed ingegnofe manifatture, ha potuto
occupare i pili bifognofi ; ed a render fecondi i
diverfi talenti di ogui ordine di perfona , ha pur

. ftabilite accademie nuove per le arti belle, che

imitatrici fono della natura: un Sovrano, che tut-
ta rivolge la fua potenza medefima all'utile , al go-
dimento , ed alla tranquillity de’vaflalli fuoi ; quefto
Sovrano folo, intendendo affai bene di quanta im-
portanza fia, che i vaiti terreni de’ luoghi pii nel
Tavoliere , liberi dalle tante reftrizioni , a cui fono
foggetti, vengano cenfuati, e divifi fra molti coltiva-

tori, fapra meglio ancora farlo efeguire.
F
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Pruove de’ fartiy de’ quali fi parla in quefle
Confiderazioni

NOTA I pag.2. I Normanni, conquiftata la Pu-
glia, divifero a forte le terre di quella vafta regione
fra tutti icapi dell'armata, come ¢ defcritto daGu-
glielmo Pugliefe , che vifle a’tempi de’noftri primi
Normanni, e fcriffe in verfi la ftoria delle loro con- -
quifte (1). Un tale coftume fi vede offervato da
tutti i popoli barbari, che diftruffero I'Impero Ro-’
mano , onde furfero i nuovi regni nell’ Europa:
poiché dopo efferfi ftabiliti nelle provincie conqui-
ftate , divifero fra loro quella maggior quantitd
di terre , che poiea convenire al loro mante-
nimento, lafciando I’ altra agli antichi abitanti de-
gli ftefli paefi. La divifione delle terre fra tutti
quelli , che aveano feguita I'armata, facevafi per
forte; ed ogni uno riguardando la parte toccata a
lui, come dovuta al (uo proprio valore, la poffe-
deva in piena proprieth , potendo difporne libera-
mente , ¢ tralmetterla a’fuoi figlivoli : quali terre,

‘ F 2 che

(1) Guglielmo Pugliefe lib. T.
Hi totas undique serras
Divifere fibi , wi fors inimica vepugnes ,
- Singula proponunt loca, que comtingere forte
Cuique Ducs debent , €& queque sributa locorum .
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ehe fi chiamavano proprie , o allodio, eran diverfe
dalle altre, che fi differo beneficj , il - cui pofleflo
era precario, ed i lor pofleflori preftavano omag-
gio a coloro, che le aveano concedute (1). Sicco-
me perd que’ primi conquiftatori fi doveano difen-
dere. ne’ loro nuovi ftabilimenti, non folo dagli
antichi abitanti delle provincie conquiftate , ma
pure da nuovi popoli , che veniflfero ad attaccar-
li ; ciafcun poffeffore di terre allodiali dovea fe-
guire l'armata perfonalmente , e combattere per
la comune difefa , ch’era I’ obbligo folo , fotto
cui pofledevano le terre , ch’ erano loro toccate
in forte . Quindi la prima forma di Governo,
che introduffero quefti popoli , per afficurare le loro
conquifte , fomigliava pitt tofto ad uno ftabilimen-
to militare , che ad una iftituzione civile : poiché
quelli , che aveano feguita I'armata , benché an-
daffero tutti a godere delle terre , ripartite fra
loro nella prima divifione, reftavan perd fubordi-
nati 2 loro uffiziali, che prefedevano ad ogni di-
ftretto , e tutti ancora dipendevano dal Principe, o Re
della nazione, che. condotti I'avea a tale conqui-
fta, ed al fuo primo cenno doveano armarfi , €
combattere contro i comuni nemici. Quefto obbligo

intanto, cui eran tenuti i poffeffori allodiali, du-
rava

- (1) Ducange voce «flodis .
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rava ancora ne’ tempi di Carlo Magno , ne’ eni
capitolari & prefcritto, che ogni uno , che pofle-
defle tre manfi di terra in proprieth , dovefle fer-
vire in guerra perfonalmente contro il nemico (1);
e che vedefi pure offervatg nelle noftre provincie
del tempo de’Longobardi, come fi legge nell’edit-
to dell’ Imperator Ludovico II. , ch’ei pubblicd
come Re d’Italia nell’ anno 866., allorché venne
per la terza volta nel Ducato Beneventano, chia-
mato da’ Longobardi per difcacciarne i Saraceni :
nel quale editto fi offerva ancora il divario fra
_ beni proprj, e beneficj , che allor pofledeva una
ftefla perfona (2).

Or fra tutti i Normanni, che conquiftarono la
Puglia, il pill nobile, e valorofo era ftato Gugliel-
mo, il primo de¢’ figlinoli di Tancredi Conte di

- Al-

(1) Capitulare Caroli Magni aw. 807. cap. 2.

Quicumgue liber manfos quinque de propristate babere wi-
detur o fimiliter in hoftem weniat = € qui quatuor manfos
habet o fimiliter faciat: qui tres babere videtur, fimiliter agat.

(2) Hiftoria Ignoti Caffinenfis apud Peregr. Hifloria

Princip. Longobarder. tom. 1. pag. 196.

Quicumgue de mobilibus VWidrigid [uum babere poteft, pera
gat in hoflem . .

Pag.198. Si Comes', aut Baffi neftri aliqua infirmitate
remanferint = ipfi fuos honoves perdant ; € corum baffal
i @ proprium , € bencficium amiitans .
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Altavilla, che difcendea da Roberto primo Duca
di Normandia. E ficcome Guglielmo avea milita-
to in quella fpedizione con due fuoi fratelli Dro-
gone, ed Umfredo , e con turti i Normanni da
lui condotti in quefte provincie ; ed al configlio,
ed opera infieme di lui ‘i Normanni doveano
principalmente le loro conquifte; lo nominarono
Conte di Puglia (z). Quindi a Guglielmo , colla
Cittd di Afcoli , che a lui fi era data , dovette
affegnarfi ancora una maggior quantita di terre in-
torno alla fteffla Citth , che formaffe il demanio
della fua Signoria, e potefle ricompenﬁ{re coloro ,
che aveano militato fotto di lui : molto pid, che
Guglielmo , eletto Conte di Puglia, fu fempre poi
riputato il primo della fua nazione, da cui perla
comune difefa, principalmente contro de’ Greci ,
co’ ‘quali furono fempre in guerra, doveano dipen-
dere -tutti gli altri Normanni, ch’erano nella Pu-

glia : coficché¢ morto lui, e fucceduto nel Con;gtdo
' 1
- (1) Cronaca Normanna preflo Murator. R.J.S. tom. 5.
Anno MXLV. Argirus Barienfis Iinperialis Catapanus, €
Dux Grecorum wvadit in Taventum , € wincit eos ; € deine
de wadst in Tranum , & wvincitur ab eis , Duce Guillelmo
Ferrebrachio o qui intitulatus ¢ft primus Comes Apulie .
Leone Oftienfe lib. 2. cap.67. Poft hec Guillelmo Tan-
credi filio Comitatus honorem tradentes.
Vedi Malaterra-lib. 1. cap. 9. 10. e 12.




( xrvir )

di Puglia il fuo fratello Drogone , prefe coftui,
fecondo I’ efpreflione di Malaterra, la dominazione
di tutta la Puglia (1). A quefto modo una gran
parte de’ terreni del Tavoliere formd allora il de-
manio del primo Conte di Puglia, che venne ac-
crefciuto poi dalle nuove conquifte di Roberto
Guifcardo, che fuccedette nel Contado di Puglia
dopo i tre fuoi fratelli, Guglielmo ; Drogone , ed
Umfredo. E come la prima Signoria di quefti Prin-
cipi Normanni era ftato il Contado di Puglia ;
cost quando ancora Ruggiero , figlivolo dell’ altro
Ruggiero gran Coate di Sicilia , fratello di Rober-
to Guifcardo, fu falutato Re dl Sicilia, volle pu-
re nominarfi Sovrano di Puglia. Nel fuggello , di
cui fi valeva Ruggiero, eravi fcritto = Dearera
Domini fecit wirtwtem Rogerii Divina fovente cle-
mentia Sicilia ; Calabrie y ¢ Apslia Res (2):
¢ quefto titolo di Re di Sicilia, Calabria, ¢ Pu-
glia non folo fi legge in tutte le carte pubbliche
del Regno di Ruggiero, che fi trovano nel noftro
Archivio della Zecca; ma in quelle ancora dell'Im-
- pe

(1) Malaterra lib. I. cap. 12. : ot

Igitur f[eniore fratre , Guilielmo widelicet Comite , defune
&o =t fecundus frater Droge sotius Mpulie dominationem fu-
Jeepit .

(2) Rocco Pirri Tom 3. col. g56.



{ xvvir )

perador Federigo II. (1).

NOTA II pag.s5. Le terre del Tavoliere fi veggono
poflfedute da’noftri Sovrani , come loro demanio nella
Puglia , nel tempo di Federigo II. , e de’Sovrani An-
gioini. La fida, che fi pagava per gli terreni, che
vi tenevano deftinati al pafcolo, in quel tempo anco-
ra fi chiamava dogana : poiché¢ Matteo Spinello,
il pid antico fcrittore della lingua pugliefe , che
narra i fatti avvenuti in Puglia dall’anno 1247.
infino al 1268. f efprime a tal modo: quiffo
anno 1234. falio la entrara della dogana delle pe-
core a cinquemila, ¢ ducento onze (2). Nelle let-
tere poi di Pietro delle’ Vigne fi legge un or-
dine di Federigo II. al maeftro de’ fuoi maffari
pella Puglia, incui dopo avergli ordinato di pren-
der conto da tutti i maffari,. che aveano la cura
delle fue maffarie nella Puglia, del modo, ch’effi
le coltivavano, e della loro amminiftrazione, vuo-
le, ch’ei vedefle f¢ tali maffarie fi trovavano prov-
vedute di legna, paglia, e fieno, ed eravi quanto
fi conveniva allainduftria delle api; e che vedefle,
fe que’ maffari vi feminavano avena, miglio, pa-
nico , fpeltra, ed altri legumi, come pure bamba-

g1a,

(1) Nell’ Archivio della Zecca . Arca D. maz. 23.

Q. 23. :
(2) Diurhali di Matteo Spinello all’anno 1254.
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‘gia, e canape, ch’egli voleva, che in ciafcunadi
tali maffarie veniffero femxnate 1 e fe pure ne
luoghi pid adatti vi aveano piantate vigne, ulivi,
ed altri alberi fruttiferi (1). Tutte quefte maffarie
nella Puglia , di cui parla I' Imperador Federigo,
“erano nel Tavoliere ; poiché nel regiftro del me-
defimo Federigo dell’anno 1239. fi leggono gli or-
dini fuoi per lo cuftode delle fue cafe in Salpi,

Tre Santi, che formano due diftinte locazioni del
G Ta-

~ (1) Lettere di Pietro delle V‘igne lib. 3. cap. 66.

Magiftro maffariorum [uorum in Apslia ) © de corum
reformatione .

Exquiras ctiam a [fingulis ( MafJariis ) de quamitate
[feminis, & vilualiam recolleClorum ; wt [ciasur per te, fi
labores fruchbus compenfentur  fi vinum in mundis € bonis
vafeellis & aptis veponwnt : fi domus procuramur , @ cone
Jervantur ut decet , & fi veparatione indigent. Et fi egent,
infles apud Maffarios , quod maffarias faciant reparari . $i
maffarie ipfe munite [ins lignis, palea, & fano : fi fum
in eis loca fertilia = fi babetur in eis Jufficientia de apibuss
Ji de [urce , avena, milio, panico, [pelsra, aliifque legumis
nibus , bombice, €& canape , de quibus placet nobis , ur in
Jingulis mafJariis debeant feminare = Et quod per fingulos
requiras infuper cos de plantandis vincis , obivis , © aliis
arboribus frulliferis in aptis locis maffariavam ipfaram . Quod
Jaciant fieri caftratos , aviétinos , caprinos , @& bovinos , <
de fmﬂ:ém, quo: babent , facmnt tmpmgmm .
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" Tavoliere (1). E ne regiftri di Carlo I d’Angid
dell’anno 1273. fra le difefe, e forefte regali,ch’
ei commette alla cura de'fuoi maeftri foreftarj nel-
la Puglia, vi nomina Salpi , Orta , Ordona, Guar-
diola, e Bovino , che tutte oggi fono locazioni
del Tavoliere , e per le quali il Re Carlo I. dif-
pofe, che i confini di tali difefe foffero quelli,
che fi trovavano determinati nel tempo di Federi-
go IL. (2). Or da tali autentici monumenti non folo
fi vede, che le terre del Tavoliere fi pofledevano
allora da’ noftri Sovrani, come loro demanio nella
Puglia; ma qual foffle pure la coltivazione delle
terre del Tavoliere , in cui , oltre a qualunque

fpecie
(1) Regiftro dell’ Imperador Federigo II. del 1239. pag.

275. = Fidelitati tue precipiendo mandamus , quatenus Ni-
colaus de Calochun cuftodi . demorum notrarum Salpe , &
Trium Santlorum fideli noftro expenfas , ficut dudum recipie-
" bat a Thomafio de Brundufio predecefJore tuo de proventibus
Curie noftre , qui [unt per manus tuas, amodo in anmtea de-
beas exhibere , O pro avibus noftris , quas in predillis locis
eum cuflodire tibi confliterit , veceptarus de biis , qui [fibi
dederis apodixam . :
(2) Regifiro di Carlo I d’Angid dell'anno 1273......
Iiem in Capitanata defenfa Lucerie Sarracemorum cum forefle-
yiis equisibus quatsor. defenfa Salparum cum umo foreflerio
equite . defenfa Orte , © Ordone cum tribus forefleriis équi.
tibus , & [ubfcripte alie defenfe , de quibus non expreffimus
cuflodes , widelicet , defenfa Guardiole , © defenfa Bivini
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fpecie di legumi, vi fi coltivavano il canape | e
la bambagia, e vi erano delle vigne, degli olive-
ti, ed ogni pianta fruttifera : quale coltivazione
effendofi poi tralcurata, ha fatto nalcere |'errore,
che nella Puglia non poteflero mai allignarvi pian-
te fruttifere, tutto che vi fi veggono in diverfi
luoghi del Tavoliere, come ad Orta, ed Ordona,
ed in aleri luoghi, ne’ quali fi & avato cura nel
coltivarle . .

NOTA III. pag. 9. Si ¢ creduto comunemente,
che il Tavoliere di Puglia, ed i tanti privilegj ,
ed efenzioni concedute a’paftori, che vi portafiero
a pafcere i loro animali, fofle opera del noftro Re
Alfonfo di Aragona. Ma ne’ regiftri di Giovanna
II. i legge un’ordine di quefta Sovrana, diretto
a due fuoi Miniftri, col quale concede a’ padroni
degli animali, che li portavano -ne’ pafcoli della
Puglia, ed 2’ loro fervi, e paftori ; privilegj mag-
giori ancora di quelli di Alfonfo. Quefto. fincero,
ed autentico monumeato dello ftato del Tavoliere
prima di Alfonfo, e de’ privilegj , ed elenzioni ,
di cui godevano non folo i jpadroni degli animali,
che tutte quelle perfone, che a tali padroni fi ap-
partenevano, ficcome ¢ ftato finora ignoto a tutti
coloro, che hanno feritto del Tavoliere di Puglia,

fi ¢ creduto di pubblicarlo intero , e nel modo,
.G 2 che
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che leggefi ne’ regiftri di Giovanna Il , che fi ri-
trovano ncl noftro Archivio della Zecca.

Ex regefto ]oba}mar II. an. 1423. fol. 189.

Obanra Secunda Dei gratia Hungarie Jerufalem Sicilie
] Da matie Croatie Rame Galicie Lodomerie Lomauie
Fuigaricque Regina Provincie & Forcalquerii , ac pedi-
montis Comitiffa. Nucio de fonte de. Aquila & Johauni
honufrii Amici de Sulmona familiaribus & fidel:bus no-
firis dileCtis gratiam & benam voluntatem . Ut patronai
Gregarii paftores & alii habentes ducere preut hattenus
‘coniuevit de Aprutinis & aliis exteris & etiam Regni no-
firi partibus oves beftias & Animalia groffa & minuta ad

artes Apulie & ad provinciam Capitinate ad fumendum
ibidem pafcua herbas & aquam ad id promptius animen-
tur vobis de quibus plene confidimus g cuilibet veftrum
In folidum tenore prefentivm de certa noftra feientia &
proprio motu noftro plenam licentiam & poteftatem con-
cedimus quod poffitis & wvaleatis quofcumque Patronos
"Gregarios paftores & duétores tam Regnicolas quam Ex-
‘teros quarumcumque ovium caftratorum beftiarum & A-
pimalium groflorum & minutorum tam fcilicet San&iffi-
mi Domini noftri Pape & noftrorum quam etiam omnium
aliorum magnatum procerum & Nobilium quarumvis pro-
“vinciarum Regni nofiri Sicilie & Terrarum intra & ex-
tra di€tum Regnum pofitarum videlicet Nurfie Camerini
. & aliarum quarumvis terrarom & locorum ipforumque
focios , five famulos miniftros nuncios & factores unde-
cumque fuerint & quibufvis nominibus' & cognominibus
nuncupentur quorum nugerum ac nomina & cognoinina
bic de noftre Reginalis poteftatis plenitudine haberi vo-
lumus pro nominatis , & particulariter declaratis noftri
_parte vice & aulloritate affecurare ex nunc & ufque per
totum primo futurum menfem Maii prefentis anni ota-
ve Indi@ionis , quod poffint & valeant fimul & fepara-
tim ficut elegerint de dictis Aprutinis partibus & de aliis

. . qm.




(L)

-quibufcumque Terris locis & partibus intra, & extra di-
t.:n Regnum noftrum fios & pofitis ad prefatas Apulie
partes & ad dittam Provinciam Capitinate earumque Ter-
ritoria & pafcua cum eorum beftiis equis arm.s pannis
mercibus pecusia & rebus in quibufcumqus contiftentibus
ac curn 1plorum preditis ovibus Caftratis beftiis & Ani-
malibus groflis & misut's in quocumjue numero & quo-
rumcumque fuerint de die & de notte per vias & ex-
tra vias equ-fter feu pedcfler cum armis & fine armis fe:
conferre in eis morari pernoftare oves. Caftratos beftias,. -
& animaiia preditta eorum vel quorumvis aliorum grofla
& minuta pro palcuis 1bidem {umendis in illis tenere
nec non de locis ad loca & de pafcu's- ad- pafcua greflus
¢orum dirigere & fe permutare & oportunis debitifque
temporibus ab inde difcedere & ad partes. terras & loca
aprutina fzu dictr regni. vel extra illud fitas & pofita:
unde receflerint vel alio quo voluerint pro ipforum vo-
Juntate reddire libere & fine aliquo impedimento few damy
pno reali vel perfonali jam dichs aflecuratis: in genere
vel in fpecie tam pretextu reprefaliarum quarumcumque
contra Univerfitates feu comunitates vel fpeciales. per-
fonas Terrarum- unde oriundi fuerint vel in quibus mo-
ram traxerint per nos, feu quofvis. alios conceffarum vel
concedendarum infra & per totum tempus prefcriptums
quam etiam colle@arum fifcalium non folutarum- vel ad
folvendum reflantiin noftre Curie per univerfitates ter-
ras dii Regni de quibus oriundi fuerint & aliorum de-
bitorum mutuorum & contraétuum: quibus di¢hi Affecu-
rati quibufvis perfonis obligati forfitan cenferenrur & ef-
fent aut aliter quovis modo per nos, & noftram Curiams
feu quofcumque noftros officiales ftipendiarios fubditos &
fideles quomodolibet inferende (5) . Es infuper c:fu{dgm
: noftri

(1) L’afficurazione , che fi promette daHa Sovrana a”
padroni degli animali,loro fervi, e paftori da qualunque
rapprefaglia , che poteffero_ricevere dalle loro Comunita,
o da ogni altra perfona, dimofira , che tali violcng‘: fof-

ro
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noftri parte & auwfloritate permittere quibufvis tam Ma-
gnaribus proceribus & terrarum dominis quam quibufvis
aliis fpecialibus perfonis Regnicolis & exteris cujufcum-
que fuerint conditionis ftatus & gradus tam beftiarum ,
quam pecuniarum immunitates vel aliter prout diéte Me-
ne ipfarum oviym & Animalium oportunitas & utilitas
fuadcbit ac etiam ut major beftiarum quantitas ad ditas
partes Apulie & provincie Capitinate duci poffit & via
fuccidi & tolli per confequens beftiis ovibus & Animali.
bus quas & que aliqui vellent extra Regoum predL&um

u. .

fero allora frequenti nel Regno, credendo ognuno di ren-
der ragione g fe fteflo. A riparare un taunto difordine

1¥Imperator Federigo II colle fue leggi avea gid vieta- -

to, che alcuna perfona nel Regno, di qualunque ordine
fofle mai,poteffe di propria autoritd punire una ingiuria,
che credea aver ricevuto 4 o far rapprefaglie ne’ beni de-
gli altri ; ma che tutti ricorrer doveflero a' Giudici fuoi
per farfi rendere ragione. Ed a ftabilire maggiormente la
quiete del Regno, e liberare i fudditi fuoi da qualunque
violenza , ordind , che fe alcuno foffe aflalito nella per-

fona, o ne’ beni, al folo invocare il nome del Sovra-.

no dovefle I’ affalitore rimanerfi da qualunque violen-
za : percht febbene, come egli fpiegd, non potefle
effer prefente a tutto di propria perfona , i fudditi
fuoi foffero ficuri , ch’ era fempre prefente colle fue
leggi: quale difefa per I invocazione del nome del So-
vrano , |’ eftefe ancor Federigo a’ Vaffalli, che foffriffero
alcuna violenza ne’ beni, o nella perfona dal loro Baro-
ne. Vedi le Coftituzioni di Federigo. Conftit. juris gen-
2ium , Conflit. Fidelium noftrorum , Conflit. $i gquis in
pofterum .

In queft’ Ordine poi di Giovanna II i padroni degli
animali, i loro fervi, e 'paﬂori per tutto il tempo,che fi
trovavano nella Puglia, fi afficuravano ancora da qualun-
guc moleftia , che poteflero mai foffrire per gli pagamenti

fcali delle collette 3 lo che non fi legge nel privilegio
di Alfonfo.

-
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ducere ut ad diftas partes Apulic & ad ipfam provin:
ciam Capitinate reducantur & extra ditum Regnum ali-
quatenus non ferantur ac permittere & polliceri fimiliter
roftri parte & aulloritate illis & jamdi€tis patronis gre-
gariis paftoribus & dutoribus dictarum ovium caftrato-
rum & Animalium qui per pattum vobifcum vel altero
veltrum habendum expofcerint pro ipfius mene comodo
& earumdem beftiarum majori namiero ad partes predi-
ttas ducendo territoria & herbagia ficut vobis melius &
utilius videbitur expedire eifque polliceri & promittere
fimiliter noftri parte quod premiffa ac fubfcripta & alia
quecumque , que vas vel veftrum alter fimul vel infoli-
dum eis autoritate prefentium promiferitis ipfis & eorume
unicuique tenaciter & inviolabiliter fervabuntur (1).Quos
quidem patronos gregarios paftores & duétores ac eorum
focios famulos mimiftros nuncios & faétores fupradiéto
durante tempore ad uberiorem cautelanr nos etiam in ac-
ceflu tranfitu mora fumptione pafcuorunr difceflu & red-
ditu earumdemy tenore prefentrumn de di€ta certa noftra
fcientia affecuramus & affrdamus in perfonis ovibus ani-
malibus beftiis pannis mercibus pecunia & bonis omni-
bus eorumdem . Dantes nichilominus & traddentes vobis
& cuilibet veftruny infolidunt plenariam iterum potefta-
tem quod poffitis & valeatis jamdios patronos gregarios
pa-
(1) La Regina Giovanna tommette a’ fuoi Miniftri di
poter_convenire co’ paftori della quantit dell’ erbaggio
che richiedeflero per gli loro animalt. Quefti erbaggi dun-
que fi appartenevano alla Sovrana ,.giacché in quel tem-
po non ft erano ancora aggregati al Tavoliere , ficcome
pot fece Alfonfo , le terre , ch’ ei prefe a cenfo dalle
Comunitd , da’ Baroni, ¢ da luoghi pii : e perché tali er-
baggi, che poffedeva Giovanna nél Tavoliere, veniflero
facilmente venduti a’ paftori ; in queft’ ordine fieffo fi
vieta a’Magnati , Conti , e Baroni fotte pene graviffime,
di fidare qualunque fpecie di animali ne’ loro pafcoli di

Puglia , fenza avere il permeffo in ifcritto dalla ftefla
Sovrana.
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aftores & dullores ipfarum ovium caftratorum beftiarum
& animalium eorumque focios famulos miniftros nuncios
& faltores per vos vel veftrum alterum taliter aflecuran-
dos fub noftre defenfionis clipeo ad prediétas partes Aou-
lie & Capitinate prefataque Territoria & pafcua cum
eorum ovibus caftratis beftiis & animalibus groffis & mi-
nutis ducere feu duci facere ipfofque in precﬁ
riis pafcuis terris & locis gubernare protegere confervare
manutenere defendere ab indebitis vexationibus & mo-
leftiis quarumcumque. Et infuper finito tempere pafcuo-

rum fupradiftos gregarios patronos paftores & duétores -

cum eorum fociis five famulis miniftris nunciis & facto-
ribus -ovibus caftratis beftiis & animalibus pannis mer-
cibus rebus & bonis predi&is de ipfis partibus Apulie
& Provinciz Capitinate ad predi&as partes Aprutii &
infra vel extra di&tum Regnum noftrum reducere & af-
fociare feu reduci & affociari facere tute libere & fecure
ac inhibere fimiliter poffitis & valeatis eadem noftri par-
te fub penis formidabilibus a contemptoribus pro parte
noftre Curie irremifibiliter exigendis quod nulli principes
duces Magnates Proceres Comites Barones Terrarum
domini feu quibufvis homines noftri demanii & alii
i qui fuerint per Regnum predi&tum & fupradittas
. partes__alias conftituti audeant wvel prefumant facere

1n diltis partibus pafcuis & territoriis conduétas feu me-
nas ovium caftratorum beftiarum & animalium grofso-
rum & minutorum nec illa in eorum terris receptare
vel extra dium Regnum mi&ere fine noftri fpeciali li-
centia eis li&eratorie concedenda . Et fi quos inveneri-
tis contrarium prefumentes contra ipfos executiones rea-
‘les & perfonales ac in ipforum ovibus beftiis anima-
libus rebus & bonis facere penas & banona imponere
tllafque & illa a contemptoribus exigere noftri parte pre-
miflaque omnia & fingula fimul & feparatim atque in
folidum facere , & -exequi ficut vobis melius videbitur ex-
pedire fimiliter valeatis . Nosquz ad uberiorem cautelam
di¢torum affecuratorum premififa omnia nec non aflecu-

rationes & promifliones quas dictis gregariis ‘patron‘its pa-

(o]

&is cerrito- -
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floribus & duforibus pro fe , & aliis fupraditis eadem
noftri parte ut prefertur feceritis promi&imus & polli-
cemur firmiter & irrevocabiliter per prefentes rata grata
& firma ac ratas gratas & firmas habere tenere obfervare
& ab aliis obfervari inviolabiliter mandare & facere pre-
fcripto durante tempore affecurationis premiffe nec illis
contradicere facere opponere vel venire directe vel indire-
&e palam publice , vel occulte aliqua ratione titulo five
caufa per nos, vel alios noftri parte . Ceterum adver-
tentes quod ubi multitudo- e hominum ibi interdum
oritur materia queftionum propterea ad evitandas dicto-
rum gregariorum paftorum & conduétorum ac eorum
fociorum faCtorum famulorum nunciorum & miniftro-
rum, & que per officiales noftros eis inferri poffent mo-
leftias , & prefluras volumus & vobis ipfarum tenore pre-
fentium de difta certa noftra fcientia plenam conce-
dimus poteftatem quod vos fimul vel alii fuper hoc vo-
- bifcum per nos deputandi feu per nos eligendi de homi-
cidiis deli€is c¢riminibus & injuriis verbalibus & ma-
nualibus predi€tos gregarios paftores & dultores eorum-

ue focios famulos -faétores nuncios & miniftros altrin.
ecus inferendis & inter fe ipfos tantum committendis pof-
fitis* & valeatis donec in pafcuis & partibus prediétis
fueritis civiliter & criminaliter cognofcere delinquentes
pro excefluum qualitate punire & conquerentibus ex eis
.equa lance juftitam miniftrare plenam vobis feu prefa-
tis per nos eligendis fuper predittis harum ferie de dita
certa noftra fcientia meri mixtique Imperii & potefta-
tem gladii concedentes de quibus quidem deliftis & in-
juriis officiales noftros fi qui fuerint dicto durante tem-
pore nolumus intromi&i legibus conftitutionibus ritibus,
moribus capitulis & refcriptis quibufcumque contrariis

non obftantibus quoquomodo (1). Penas autem & banna
: "H quas

(1) Si ¢ ragionato molto del privilegio di-Alfonfo
conceduto a’ paftori, e locati di Puglia, per cui volle,

che foffero giudicati folo da’ fuoi Miniftri Fifcali y ch’era-
no
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quas & que rite propterea duxeritis imponenda rata geremus
& firma illafque & illa per vos exigi volumus pro parte no-
ftre Curie prout juftum fuerit a trafgrefloribus eorumdem =
Has noftras literas Magno noftro pendenti Sigillo munitas
vobis in premifforum teftimonium concedentes . Quas ex
certis caufis nos moventibus dedimus & fubfcripfimus pro-
pria manu noftra ritu feu ordinacione vel obfervantia noftre
Curie quacumque contraria non obftante . Datum in Caftro
noftro Capuano Neapolis per manus noftri preditte Jo-
hanne Regine anno Domini. MCCCCXXIX. Die XVIIL
Menfis Septembris VIII. Indiftionis Regnorum noftro-
rum anno XVI. De Mandato Reginali. Johannellus Se-
cretarius .

no in Foggia, qualunque fofle la giurifdizione ,cui eran
foggetti. Intanto, anche prima di Alfonfo, Giovanna II
avea ordinate, che i padroni degli animali, i loro fervi
e paftori,.ed ogni altro, che loro fi appartenefle , venif-
fero giudicati in tutte le caufe da’ foli Miniftri , che
deftind nclla Puglia , togliendo agli altri fuoi Giudici
fefli ogni dritto di giudicare tali perfone . Se tutto cid
da Giovanna fu ftabilito in un_tempo, che non avea-
no i Baroni giuri(dizione ne’ Feudi 5 molto pit dopo
che Alfonfo concedette loro una tale giurifdizione, i pa-
droni degli animali, ed i paftori, che venivano nella
Puglia , doveano effere foggetti a’ foli Giudici fuoi: poi-
ehe tali paftori , per venir nella Puglia dalle Provincie
pit lontane del Regno, dovendo due volte I’ anno. tra-
verfare le terre di molti Baroni, poteano foffrire delle
violenze , e concuffioni. Se a tutto cid fi ponefle men-
te , cefferebbefi pure una volta di declamar tanto contre
¥ efenzione del Foro de’ Locati di Puglia. '
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NOTA IV. pag.31. Le Chiefe di Puglia, e del-
la Calabria , prima che tali provincie, ch’eran fog-
gette agl'Imperadori Greci , fi conquiftaflfero da’Nor-
- manni , fi trovavano feparate dalla comunione della
Chiefa Romana, e fottopofte al Patriarca di Co-
ftantinopoli. Una tale divifione comincid nell'otta-
vo fecolo per opera del Patriarca Anaftafio, che
valendofi del favore dell'Imperadore Leone Ifaurico,
di cui fofteneva gli errori contro le immagigi, e
I’ odio fuo contro la Santa Sede , foggettd al Pa-
“triarca di Coftantinopoli le Chiefe di Puglia , e
della Calabria (1) . Ma poiché i Principi Nor-
manni fottopofero alla loro dominazione la Puglia,
la Calabria, e la Sicilia, reftituirono all'ubbidien-
za, ed alla comunione della Sede Romana le Chie-
fe delle provincie conquiftate ; e per opera loro,
eftinto lo fcifma, le noftre Chiefe ritornarono all’
unitd della fana dottrina, e furono liberate , fecon-

do la teftimonianza di Papa Pafcale II. , dalla tiran-
nia d¢’ Greci (2) . Come intanto quefti Principi
' 2 Nor-

(1) Rodotd del Rito Greco in Italia lib. 4. §. 14. ¢
feg. e lib. 5. §. 5. € feg.
. (2) Conft. 41. Pafq. II. in Bullavio tom. 2. pag. 141.
Quia ergo, Deo aullore, per firenuiffimorum fratrum Roberti
quondam nobilis memorie Ducis. , @ Rogerii Comitis labo
: res
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Normanni non folo aveano reftituito alla Sede Ro-
mana le Chiele d¢’ loro dominj , ma fondandone
delle nuove, leaveano pure grandementearricchite,
fitennero fempre il dritto dell inveftitdra de’ bene-
ficj ecclefiaftici , né permifero mai ne’loro dominj
alcuna elezione de’ prelati, o de’ Vefcovi fenza il
di loro aflenfo - e quefto dritto vedefi foftenuto da
tutti i loro fucceffori, per quanto le memorie di
que’.tempi , che fono a noi pervenute, ne fanno
fede . 1l Duca Ruggiero nomind il Vefcovo
della Citth di Roffano , la cui Chiefa avea re-
ftituita alla Sede Romana ( 1 ) : e nell’ anno
1089. I Arcivefcovo di Bari fu eletto per volon-
ta, e di confenfo dell’ifteflo Duca Ruggiero (2).
Quirdi |’ Imperador Federigo. II., cui fi opponeva
d’ impedire l'elezione de’ Vefcovi, e de’ prelari nel
Regno , rifpofe , ch’egli anzi defiderando, che le
Chiefe vacanti veniffero provvedute de’loro paftori,

voleva perd, che foflero falvi i fuoi privilegj , e
_ ' \ la
ves , atque villorias tam ex illa ( Squillacenfi ), quam ex
ceteris Calabrorum Ecclefiis , Grecorum tyrannica ceffavit in-
vafio .

(1) Malaterra lib. 4. cap. 23.

(2) Johannes Archidiaconus Barenfis apud Camillum Pe.
regrinuym in notis ad Lupum Protofpadam ann. 1089.

Eletlo Elia-in Avchicpifcopum Barii , woluntate, atque
sonfenfu Ducis Regerii filii Ducis Roberti .
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la Real fua dignith ; di cui aveano goduto i Re
fuoi predeceffori (1) : ond’¢, che Marino di Ca-
ramanico noftro antico giureconfulto, che vifle a’
tempi del medefimo Imperadore , ricorda come un
fatto coftante ; che nel Regno di Puglia il Sovra-
no avea avuto git prima, ed avea anche allora il
dritto delle inveftiture ; e che nella elezione de’
prelati doveafi ottencre Iaffenfo dal Re (2).

Per quefta ragione iftefla i noftri Sovrani riten-
nero net loro dominio, € fotto la cura loro anche
i beni delle Chiefe del Regno. Allorché Ruggiero

- or-

(1) Matteo Paris Hifloria major ad an.1239. Edit.Lon«
dini an. 1686. pag. 419. '

Refponfio Imperialis . Cathedrales , & alias wvacantes Ec-
clefias Dominus Imperator libenter wult , & defiderat ordina-
vi, [alvis privikegiis, © dignitatibus, que predeceffores fui
Reges ufque ad fua tempora habueruns , & quibus ipfe mo-
deftius , quam predeceffoves [ui hbablenus ufi funt.

(2) Marino di Caramanico #n Proemio ad Conftitut.Re-
gni Sicilie . .

Et exinde probatur plurimorum confuetudo Regnorum, fe.
cundum quam Rex confers beneficia ecclefiaflica , € babet in
certis Ecclefiis Regni [ui jus inveflliture , ficut olim fuit, &
bodic eft in Regno Sicilie: & f[ecundum quam Regis poflu-
batur affenfus in eleclionibus Prelatorum Regni fui , ipfis
eleitionibus jam Canonice celebratis , ficut [fimiliser obtinuit
ballenus in Regno Sicilie. \

4
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ordind , che i beni delle Chiefe vacanti doveflero
amminiftrarfi da tre de’ migliori di quella Chiefa;
era un coftume gid ftabilito, che i Baglivi del Re
prendeflero cura delbeni di tutte le Chiefe, ch’era-
no prive de’ loro paftori. Quindi nel Regno dell’
Imperador Federigo II. il Re deftinava coloro,
che doveano amminiftrare i beni delle Chiefe va-
canti , ed erano tenuti di render conto nella Cor-
te del Re, come leggefi ne’ regiftri del medefimo
Imperadore (1). E quando a Corrado figliuolo di
quefto Imperadore , e che a lui fuccedette nel
Regno, fi oppofe di avere occupati i beni delle
Chiefe vacanti ; Corrado rifpofe, che per gli beni di
tali Chiefe fi era valuto del dritto proprio della fua
dignita , e di cui fi eran valuti ancora i Sovrani

~ fuoi predeceflori , facendo amminiftrar tali beni
' dalle

(1) Regeftum Imperatoris Frederici IT. an. 1239. pag.244.
Significatum eft culmini noftro, quod quidam Procuratores ec-
clefiarum wacamiums , qui ballenus per M.Marcbafabam Pre-
decefJorens tusm ordinati fuerunt , ab corum procuratione a-
 moti non dederint adbuc de ipfarum procurationibus rasionem,
de quo Curie woflre damnum affersur . Quare fidelirati tue
precipiendo mandamus , quatenus Procuratoribus ipfis ad tuam
prefentiam evocatis, debitam ab ipfis pro parte Curie nofire,

O plenam recipias rationem , wt jus Curie nofire in aliquo

non ledatur , & tuum exinde.




